i — w. 


THEGETTYCENTERLIBRARY 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/itrelibridellapeOOpeck 


I  TRE  LIBRI 
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Kuouamcnte  tradotti  nella  lingua  italiana,  &  accrefeiuti  di 
figure,  &  annotationi 

DA  GIO.  PAOLO  GALLVCCI  SALODIANO. 

zAl  molto  illuflre  Sìg.Gìo. Batti/la  Cucina  Secretarlo 
<iApofiolico  dìgnifsimo . 

CON    PRIVILEGIO. 


IN     V  E  N  E  T  I  A, 

ApprefTogliHcredidi  Giouanni  Varifco. 
M     D     X  C  I  I  I. 


AL  MOLTO  ILLVSRE 

SIGNOR      MIO 

OSSERVANDIS  SIMO 

IL  SIGN.  GIO.  BATTISTA  CVCINA 

SECRETARIO   APOSTOLICO 
DIGNISSIMO. 

0  3\(^  mi  è  dubio  illufire  Signor  mio  3 
che  fi  come  non  può  il  principe  di  al- 
cuna Kepublica  nè/apere,  ne  operare 
co/a  alcuna  degna  di  lo  de, fé  eglifen- 
%a  alcun  difcorfo  accetta  per  rvere 
tutte  quelle  co/e  ,  che  ì  fuoi  fudditi , 
&  ferui  li  njanno  di  continuo  rapprefentando  inauri  alti 
occhi  fuoi  :  cofi  dal  principe  di  quefla  no/Ira  '^epublica 
che  in  noi  fi  ritroua ,  ilquale  fenza  dubbio  e  l'anima  no- 
fira,non  fi  sa  co/a  ^uera9  ne  fi  opera  co/a  degna  di  grido , 
ò  lode  ,/e  e/fa  imprudentemente  C^fn^a  pomi  co/a  alci* 
na  del fuo3  abbraccia  indifferentemente  tutto  quello,  che 
li  eviene  rapprefentato  da  i/uoi  minifiri,  &  ferui, che  fi- 
no i/enfi  j  e7*  principalmente  gli  tfteriori  ,  e>  nel  modo 
à  punto,  che  le  ^vengono  rappre/entate .    Tercioche  fi  co- 
me quelli  per  l'ignoranza  loro,  e  fpeffe  njolte  per  malitia 
fi  fanno  credere  il / alfe  alloro  fignore ,  cofi  quefii  per  la 
fua  imperfettione,non  potendo  in  loro  cadere  malitia ,  in 

t        2  luogo 


luogo  del  rvero  fi  fanno  credere  il  falfo  ,  e>  m&rìifefltf si- 
iti a.  bugia  .  come  che  *vn  remo  nell'acqua  fi  a  torto,  ilquale 
nondimeno  farà  diritto  .  che  --una  linea  fa  diritta, che  in 
<T?ero  è  torta,  che  duoi  monti  fi  tocchino  ,  ey*  ambiduoi  il 
cielo,  che  per  molti  miglia  fono  lontani ,  &  altre  cofe  tali, 
chc'l fenfo  del cedere rapprefent fa  all'anima  no/Ira,  per 
lajciar  da  parte  gli  altri  fenfi,channo  anch' efsi  i  loro  in- 
ganni .  parendo  fpeffe  volte  al  fé br iettante  le  cofe  dolci 
amare ,  perche  co  fi  il  fenfo  del  gufilo  gliele  rapprejenta  . 
//  che  fi  a  detto  de  gli  altri  ancora  Di  quanta  lode  dunque 
farebbe  degno  colui Jlquale  non  Jolo  deffe  precetti  alprin 
cipero  i quali  conofeeffe  tutti  gli  inganni  de  ifuoi  fudd.it t, 
&  minifiri,ma  da  quelli,  ne  fapefje  trarre  il  vero  ;  di  tan 
t  altre  e  degno  colui  ,  che  infegna  all'anima  no  fi  r  a ,  come 
poffa  dalla  falfiià  delle  cofe  mofìratele  da  ifenfi ,  cauarne 
il  rvero,  &  q  uè  fio  con  <-vere  demoflrationi  .  zAnzj  quefio, 
e  di  maggior  lode  degno  di  quello  .   Percioche  può  pure  il 
principe  ejjere  nato  co fi  fé lice, £?*  fortunato,  che  non  bab~ 
bia  in  corte  fé  non  prudenti ,  &  fedeli  miniftri,  che  folo 
del  rvero  fi  dilettino  ,&  che  il  rvero  folo  menino  aitanti  gli 
occhi  alfuofignore  :  non  può  l'anima  no flr  a, mentre, che  fé 
ne  fia  rinchiufa  ne  i  ligami  di  quefio  corpo  hauere  altra 
forte  di  ferui,che  le  imperfettioni  di  quefii,che  come  pre- 
ti du  della  rocca ,  nella  quale  ella  habita ,  le  fi  anno  d'ogni 
intorno  ,  di  onde  njiene ,  che  ella  non  fappia  altro, fé  non 
qutllo,che  quefti  le  riportano,  "Ter  quefio  dicono  t  Fi  loffi, 
che  non  fia  cofa  alcuna  nell'anima,  che  prima  non  fia  fia- 
ta ne  ifenfi .  Ora  perche  fra  tutti  quefti  più  prefii  fono 
gli  occhi,  O*  di  molto  più  cofe  capaci ,  più  anco  ne  portano 

all'anima 


All'anima  no(lra,  ile  he  fece  dire  al  Filofofo,che  anco  più  li 
amiamo  di  tutti  gli  altri  [enfi .  *A  i  fuoi  inganni  prin- 
cipalmente fu  ritrouato  rimedio  da  coloro  ,che  trattarono 
quella  fcien%a,che  dal  perfetto  vedere,  fu  chiamata  Ter- 
fpettiua,<&  fpecialmente  da  colui,  che  fcrijje  quefla  com- 
mune  chiamata .  Ver  che  fra  le  molte  propofitioni  da  mol 
ti  dottamente  /piegatela  eletto  quelle, che  da  tutti  poffo- 
no  efjere  intefe,<&  fatti  capaci  di  quefle , facilmente inten 
dono  le  altre  ancora .  Laqual  cefa  parendomi  necejfariif- 
fima  a  i  belli  ingegni  ,  molti  de  i  quali  non  intendono  la 
lingua  latina,  ho  voluto  farle  Italiane ,  aggiongendoli>  e£* 
figure>&  efpojìtioni,accioche  efsi  non  reflino priui  di  que- 
lla cognizione  tanto  necefjaria  alconofeere  il  vero,  eh' e  del- 
l'anima  noftra  il  proprio  oggetto  .  Et  perche  non  fi  può 
fìnta  le  (lampe  fare  co  fa,  che  molto  ^vtile  porti  ;ho  anco 
Voluto,  ò  permejfo ,  che  pano  in  modo  tale  da  quei  torchi} 
calcate  jche  ne  vfeifea  quel  dolce  liquor  e, che  può  e ftingue- 
re  la  fete  di  coloro  ,  che  dell'amore  di  quefle  faenze  fono 
infiammati .  éMa  ejfendo  coftume  antico  ileonfecrare  i 
fuoi  libri  od  à  principi  y  che  con  la  fua  auttoritade  li  fac- 
ciano (limar  molto  da  gli  altri ,  od  a  letterati  della  mede- 
fima  profefsione,  che  col  fiso  teflimonio  li  renda  chiari,  &* 
illuflri  ho  io  svoluto  dedicare  quefle  mie  fatiche  à  lei  y 
tome  quella  >  che  di  tutte  le  buone  arti  &  fienile  &  qui 
in  venetia  fi  è  dilettata ,  &  coftì  in  T{pma,&  più  che  mai 
tutta  ^ia  fi  diletta,accioche  quefle  mie  ^vigilie  pano  par 
tecipi  del  fuo  illuflre  nome,ilquale  in  quefta  fua  giouanil 
etade  ejfendo f alito  àcofi  nobile  et  honorato grado  in  quefta 
cortese  pur  la  maggior  di  tutto  7 mondo  ,falirà  tuttauia 

t     3  con 


congli  anni  ài  maggiori  >  e>*  pia  ìlluftri  :  talché  e>  le  fue 
grandi  ricchezze, cri  fuoi  h  onorati  pai  agi  faranno  infieme 
con  li  fuoi  honorati  fratelli  fatti  illuftrifsimi  fra  tutti  gli 
illufiri  dell'  itali  a, la  quale  ofa  fi  come  la  fpero,cofi  la  def- 
ilerò .  Meritamente  dunque  ho  io  eletta  lei  tutrice  & 
procuratrice  di  quefto  mio  picchi  libro  :  finche  le  mie  più 
lunghe  njigilie  appareranno  in  fuo  nome  nel  grande  Tea- 
tro del  mondo  >&*  la  prego  ad  accettare  quefìa  protettane 
contra  coloro ,  che  come  fuchi  fi  dilettano  fio  di  rodere 
co  i  fuoi  yenenofi  denti  l'altrui  honorate  fatiche ,  ne  pero 
mai  da  loro  fi  ^ve  de  raccogliere  ni  mette,  ne  cera  per  bene- 
ficio commune.V.  S,  molto  illufire  mi  conferui  nel  numero 
de  i  fuoi  fide  li  fimi  feruitori .  tAlla  quale  prego  da  no- 
flro  Signor  Iddio  i  fuoi  contenti  •  DiVenetia  il  decimo- 
fettimo  di  Marzo  1 5.9  3. 


Di  V.S.  molto  illufire 

Seruìtore 

Gioitolo  Gallucci; 


TAVOLA  DI    TVTTE  LE   COSE 
notande  che  fono  comprefe  nel  Libro . 

il  numero  fignìfica  la  carta.  Ujl  la  prima  fkcciata.Et  il  B.la  feconda, 

l 'Acqua  dolce  paffa  ne  i  fiafchi  di  vetro  polli  nel  mare     2 7.B 
Altezze  porte  diritte  fòpra  li  fpccchi  paiono  in  quelli  volta- 
te alla  rouerfcia  .  3  o.B 
S.A^oftino  dice ,  che  le  virtù  dell'anima  opera  alcuna  colà 
nella  villa  altramente  di  quello ,  che  fin  hora  è  flato  inue- 
fligato.  I5-S 
Angoli  del  rompimento  fi  fanno  diuerfi  fecondo  la  diuerfìtà  della  decli- 
natione,&  differenza  della  diafanità  del  medio .  41. B 
Afle  della  piramide  quale  fìa.  i^.B 

B  Ale  della  piramide  della  illuminationenelli  eclipfìdel  Sole  fi  faom- 
brofa  in  figura  di  cornijcome  la  Luna  copre  il  Sole .  2.B 

CAndele  molte  ad  vn  opaco  fanno  tante  ombre  quante  fono  le  can- 
dele. 4.  A 
Caufà  della  rotundità  dell'iride  è  nella  nuuola .  46.B 
La  certezza  della  quantità  fi  fa  compitamele  per  Io  moto  dell'Alfe.  22. B 
Gertificatione  della  colà  vifibilc ,  come  fi  faccia .  14.  A 
Cognitione  della  colà  fi  riceue  per  la  difpofitione  della  fpecie  nel  gla- 
ciale. 15.  A 
Il  colore  illuminato  opera  imprellìuamentc  nella  vifta .  1  .B 
Il  colore  illuminato  molto  da  vna  grande  luce  villo  fiflb  dall'occhio  fi 
mifchia  col  colore  illuminato  meno  villo  dal  medefimo  occhio .    I  .B 

I  colori  dei  corpi  fi  veggono  diuerfi  preffo  favilla  perla  diuerfità  della 

IuCv',che  fi  leua  fòpra  quelli.  j.B 

II  colore  non  fi  vede  fé  non  illuflrato  dalla  luce .  5  .B 
Colori  fono  più  deboli  nella  luce  forte .  5.B 
Colori  diuerfi  nel  collo  della  colomba  .  5  .B 
Il  colore  moue  pi  ù  fortemente  nella  luce  più  forte  >  &  nella  minore  me- 
no. 5.B 

Il  colore  fi  multiplica  per  li  raggi .  6.  A 

Il  colore  fènza  luce  non  può  raggiare .  1 6.B 

Colore  come  colore  è  comprefò  prima  dalla  fùa  effenza .  ip.B 

Colorato  ò*  luminofò  non  è  che  non  è  denfò  .  17.B 

Colori  minuti  per  la  diflanzaparenovnfolo.  24.  A 

Colore  vno  pare  vn  altro  nella  luce  debole.  24  A 

Come  fi  conofèc  la  cofa  vifibile .  1 6. A 

Concauità  del  diafano  più  denfò  voltata  all'occhio  auienc  il  contrario 

■[4         di  quello 


di  quello  clic  auicnc  voltando  la  parte  conueffa .  44*  A 

Il  corpo  lumìnofofperico  illumina  la  fpera  minore  ,  &  il  cilindro  pari- 
menti minore  più  della  metà  ogni  corpo  vifibile  ha  raggi .  i  o.B 
I  corpi  luminofi  principalmente  raggiano .  io.ìì 
Corpi  di  diuerfè  difpofitioni  fi  ricercano  alla  fabrica  dell'occhio .     1 1  B 
Ogni  corpo  e  atto  à  riccucre  l'influenze  ceiefti.                               i  7.B 
Ogni  corpo  ha  qualche  pcrfpicuità .  1 7.B 
Corpo  denfo  ributta  il  colore,  &  la  luce.  6.  A 
Corpi  fperici  paiono  piani,quando  fono  diftanti .                           3  o.  A 
Catcto,che  cofà  fia .                                                                       3  o.  A 
Le  cofè  perche  pareno  in  alcuni  medij  maggiori  in  alcuni  minori.    d.B 
Lacofa  vifibile  fi  comprende  per  la  piramide  dei  raggi.                   14.A 
Cofè  affuefatte  à  vederfi  fi  cono/cono  (libito .                                  1 8.B 
Cofè  molto  dittante  fi  veggono  fotto  angoli  acutiflìmi .                  22.B 
Cofè  morie  paiono  ftar  ferme  alcune  volte ,  &  quelle ,  che  ftanno  ferme 
mouerfi.                                                                                24.  A 
Cofà  niuna  fi  vede  nello  fpecchio  concauo .                                    5  6. E* 
La  cofà  vifta  nel  diafano  più  denfo  della  fùperficie  emifperale  può  pare- 
re, &  maggiore ,  &  minore  di  quello  che  ella  è  &  vguale  voltando  la 
conueflìtà  all'occhio .                                                               43  .A 
Cofè  vi fte  nell'acqua  pareno  più  vicine,&  maggiori  di  qllo  che  fono. 4 3. 
Cofà  vifla  nel  diafano  più  denfo  di  quello ,  oue  è  l'occhio,  &haucndo  la 
fùperficie  piana  pare  maggiore  di  quello  ch'è .                            44.  A 
Cofà  vifta  per  raggi  retti  fi  vedefuora  delfìio  luogo .                     42  .A 
Cofà  che  fi  vede  dirittamente  fi  vede  anco  per  li  raggi  rotti  effondo  però 
vnafolalaJIiaimagine.                                                            45«B 
Cofè  molte  fi  veggono  fuora  della  piramide  de  i  raggi  per  lo  rompi- 
mento .                                                                                     46.A 
LA  dedinatione  de  i  raggi  gioua  al  capir  la  quantità  •                  1 5  .A 
Denfiti  niuna  e  che  vieti  in  tutto  il  tranfito  delle  virtudi,  &fpccic 
quantunque  non  la  vediamo.                                                       17B 
Dcnfità  grande  che  cofà  fia .                                                             afc.À 
La  Diafanità  maggiore  refifte  meno .  6.  A 
Diafanità  non  è  della  efTenza  dello  fpecchio  J                                  2 7. A 
Differenza  terza  del  fito  fi  compréde  dall'ordine  della  Specie  nell'occhio, 
fol.                                                                                     »i.  A 
Differenza  fra  i  corpi  diafani,&  li  fpecchi  •                                     46.  A 
Diftanza  mediocre  è  fola  certa  alla  vifta                                         20.  A 
Diflanza  vifibilcnon  fi  comprende  con  la  villa,  ma  fi  raccoglie  dall'argo 
mentanone.                                                                             20.A 
Diftanza  dell'horizonte  pare  maggiore  di  qualunque  parte  dcll'hemi- 
fpcro .                                                                               20.B 

Diftin- 


Diftintiua  forza  non  ha  bi/bgno  di  tempo .  ip.A 

Diftintiua  forza  argomenta  fenza  difficoltà .  i  o.A 

Diftintioni  delle  co/è  vifibili  fi  raccoglie  dalla  di/lintione  delle  cofe  vifi- 

bih  raggianti.  2$.  A 

ERrroredellaviftadiondcuenga.  18.  A 

Errori  nelle  oiìeruationi  dei  pianeti.  2<.A 

E/Tenza  del  colore,  &  della  luce  nò  fi  può  cóprédere  dal  CcnCo  Colo,  1  o.R 
Eflenza  della  luce  è  la  (pecie  del  colore .  1 9. K 

Eflenza  del  colore  non  fi  conofee  Ce  non  per  /cienza ,  &  per  argomen- 
tatione.  ip.S 

FAbrica  dell'occhio .  .  zz.B.iz.A 

Fanciulli  prepongono  Iecofè  più  belle  alle  manco  belle .  1 8.A 

La  fiamma  pare  di  giorno  minore.che  di  notte. 

Figura  delle  colè  vifibili  fi  cópréde  dalle  due  ultime  differeze  del  (ito.  2  r . 
Figura  della  co/à  molto  dittante  non  fi  comprende  certa .  2 1 .B 

Figura  dell'imagine  /eguita  il  modo  della  figura  rcuerberante .       74-A 
Forme  che  pareno  nelli  /pecchi  non  fi  ueggonopcr  limpreflionc  fatta 
nelli /pecchi.  20.B 

La  fortezza  del  raggio,che  cade  perpendicolarmente  non  fi  può  iupcrarc 
dal  obietto  da  alcuna  diafanità .  6.B 

Forza  del  uedere  è  nell'humore  chri/tallino .  1 3-B 

Freddo  dell'acqua  pafla  il  uetro,  &  1  afredda  il  uino  •  1 7»B 

Fuogo  palla  una  grande  tr.afla  di  ferro .  1 7.B 

Fuogo  perche  fi  accende  con  li  fpecchi  concaui  Iperici  »  2p.A 

Fuogo  fi  genera  dal  concorlo  de  i  raggi  rotti .  46.A 

GRandezze  quadrate  nella  diftanza  paiono  più  lunghe,  che  larghe, 
fol.  24.B 

L'Horizonte  pare  attaccato  con  la  terra  .  20.B 

Gli  humori  dall'occhio  fi  curano  tutti  quando  Cono  o/refi  eccetto 
il Chriftaliino .  z_j.B 

Humori  dell'occhio .  1 1 JB.  1 5 . A 

Humori  tre  rida'  occhi  •  12. A 

IDdio  luce  di  tutti.  pag.i  A 

Influfli  celefti  paffano  nelle  vi/cere  della  terra .  1 7.B 

Ulufioni  dei /énfi  come  fi  facciano.  z8,A 

L'imagine  può  e/fere  in  qualunque  punto  del  diametro  dello  /pecchia 
quanto  fi  uuole  lungo .  5  7.  A 

L'imagini  Cono  nel  concor/ò  delle  perpendicolari  dalla  co/à  vifta  •  42.A 
L'Imagini  pareno  per  lo  più  minori  di  quelIo,che  fono.  5  4.  A 

Imagini  due  po/Tono  e/Tere  di  una  medefima  cofa .  5  o.B 

Imagini  tre  poiìono  effere  di  una  medefima  co/à  nello  /pecchìo  cocauo. 
fol.  39.B 

Inten- 


Intentionc  nuoua  delle  cofè  uifibile  oltre  la  luce,  &  il  colore  fi  comprcn 
de  dal  fcnfbfolo.  I9.B 

Intentionc  del  fìto  inchiude  tre  cofè.    -  21. A; 

LEgno,  &  altre  cofè  tali  non  pofTbno  efTere  /pecchi .  2  8.  A 

Luce  diritta  perche  non  generi  fuo$*o .  29  B 

Vna  linea  fola  contiene  tutti  i  centri  di  tutte  le  tunichc,&  humori.  1 .j  .B 
La  linea  perpendicolare  fola  fi  prolunga  dirittamente  incontrandoli  nel 
medio  di  vn'altra  diafanità  .  41.B 

Linea  naturalc,checofafia.  29.B 

Lituania  ha  l'eftabreue  per  l'obliquità  della  fperaT  46.B 

Luce,&  colore  proprio  oggetto  della  vifta.       ,  24.  A 

Luci  primaric,&  fecondane  pure ,  &  mifchiate  co  i  colori  fono  reuerbc- 
rate  dalle  fuperficic  dei  corpi  denfi.  2  5. A 

Luci,&  colori  reflcllì  fono  più  deboli  de  i  diritti .  z6.  A 

Luci  &  colori  refleilì  dalli  /pecchi  dimoftrano  all'occhio  le  cofè  di  che 
fònofpecie.  26.A 

Luce  refleflà  fi  fa  più  forte  per  l'aggregatione  della  luce,  che  li  cade  ili 

quella . 
Luce  primaria  quale  fìa.  6.\ 

Luce  fècondaria  quale  fìa.  6.  A 

Laluceincontrandofinelpiù  ò  manco  diafano  fi  parte  dalla  fua  rettitu- 
dine. 6.  A 
La  luce  di  vn  corpo  è  più  forte  nel  punto  più  vicino.                          7.  A 
La  luce  nel  punto  più  vicino  ha  fortezza  per  la  maggior  unione  col  fuo 
fonte .                                                                                            7.A 
La  luce  ha  quefla  proprietà,  che  quanto  è  più  vicino  vn  raggio  alla  luce 
di  vn'altro  tanto  fia  più  forte.  7.B 
La  luce  è  più  vnita  nella  piramide  più  lunga  nel  cono  ,  che  nella  più  bre- 
ue_> .  7.B 
Laluce  è  più  gioconda  di  tuttelealtre  cofeà  i  contemplatori  delle  cofè 
naturali                                                                                   pag.i.A 
La  luce  opera  nel  vedere  imprcflìuamete  quado  e  voltato  còtra  qlla.  1  .B 
La  luce  nel  diafano  fi  diflfunde  circolarmente .                                    3 .  B 
Laluce  forte  nelleuare  nafeonde  alcune  cofè  vifibili  fòpra  il  vedere  & 
•    medio .                                                                                          4.  A 
Luce  forte  leuando  fbpra  alcune  cofè  vifibili  le  nafeonde  all'occhio,  Ie- 
quali  apparerebbono  all'occhio ,  che  fuflc  in  vna  luce  temperata. 4.B 
La  luce  forte  dimoitra,  che  fono  nafeolìe  alcune  cofè  vifibili  dalla  de- 
bole^ .                                                                                           5.  A 
La  luce  del  fuogo  ,  che  in  vna  materia  di  fiamma  manda  i  fìioi  raggi  pare 
dinottcpiùgrar.de,chedi  giorno,lontano,che appreflò  •              5«A 
Luce, e  colore  fono  compre/i  dal  fènio  fpogliato .                           19. A 

La  luce 


La  1  ace  cade  nello  fpecchio,&  è  reflefla  per  linee  naturali .  ip.B 

Luceno  nelle  tenebre  molte  cofé,che  non  fi  veggono  nella  luce  .  4.B 
II  lume  dell'occhio  co  i  Tuoi  naturali  raggi  gioua  al  vedere .  1 6  A 

11  lume  naturale  è  neceflario  all'occhio  .  1 6.B 

Il  lume  più  lontano  è  più  mul  tiplice,ma  più  debole .  7.  A 

11  lume  e  più  efficacemente  nel  centro  nel  luminofò  concauo .  8.  A 

Il  luminofb,ouero  colorato,non  è  vifto  fé  non  imprimendo  alcuna  cofà 

fòpra la  vifta.  i«B 

Il  luminofò  tutto,  ouero  illuminato  termina  la  piramide  del  Tuo  lume  in 

qualunque  punto  del  medio.  2.  A 

Lumi  non  lì  confondono  mifchiatamente .  4.  A 

Lume  più  forte  non  Ialcia  vedere  il  meno  forte.  4.  A 

Lunghezza  de  i  raggi  è  comprefà  dalla  vifta.  2  o  .B 

La  luna  perche  non  lì  vegga  nella  congiontione  col  Sole.  1  o.B 

Luogo  dcll'imagine  nelli  fpecchi  quale  (ìa  .  3  5.B 

Lupo  ceruiero  penetra  con  l'acutezza  della  vifta  gli  arbori,&  fàffi .    1 7.B 

MAteria dello fpecchio  è  vna denfità  grande,  &  la  forma  vna  perfet- 
ta politura.  27.B 
i  Matematici  mettendole  la  vifta  fi  faccia  per  li  raggi,che  lampeggian  o 
dall'occhio  mettono  vna  cofà  fòuerchia.                                     1  5  .B 
Moti  minori  non  fono  fèntiti  dal  tatto.  4- A 
Moto  fi  comprende  dalla  diuerfità  del  fìto .                                     2 5.  A 

N  Atura  defìdera  in  ogni  fua  opera  la  rettitudine .  26.  A 

Nerui  optici  duoi .  12.B 

L'Occhio  nel  vedere  vna  luce  grande  fi  duole,  &  patifee .  I  .B 

L'occhio  fé  non  fufTe  rotondo  non  capirebbe  la  quantità .        1 1 .  A 
Occhi  duoi  fono  neceflàri .  1 2  .B 

L'occhio  fi  ftanca  nel  mirare  vna  cofà  più  volte.  1  J.B 

L'occhio  fi  ftanca  nel  mirare  vna  cofà  quantunque  di  molto  diletto  fé  la 
mira  più  volte .  1  5  .B 

L'occhio  non  fòlo  patifTe,ma  opera  ancora.  1 6  B 

Occhi  profundi  veggono  meglio  lontano .  I  j.\ 

L'occhio,  ch'é  nel  centro  dello  fpecchio  concauo  fperico  vede  fòlamen- 
tefè.  36.B 

L'occhio  che  ftà  nel  fèmidiametro  dallo  fpecchio  concauo  fperico  non 
vede  cofà,che  fia  in  quel  diametro .  3  7.  A 

L'occhio  nel  diafano  più  denfo,&  la  cofà* vifta  nel  più  lottile  fra'l  centro, 
&  l'occhio  l'imagine  parerà  più  lontana,&  minore.  4?-B 

L'occhio  nel  diafano  più  denfò  efléndo'l  centro  fra  la  cofa  vifta ,  &  l'oc- 
chio l'i  magine  parerà  più  vicina,&  minore .  43  .B 
L'ombra  è  minore  del  corpo  ombrofò  minore  del  luminofò  3 &  vguale 
deH'vguate,&  maggiore  del  maggiore .  p.  A 

L'ombrofò 


L'ombrofo  Iperico  minore  del  luminofò  fa  l'ombra  piramidale,  l'uguale 

1  forma  di  colonati  maggiore  curta,&  piramidale  voluta  infinita.p.B 

Ombra  e  lume  diminuto  .  p.B 

Opcrationc  del  vedere  nell'occhio  porta  dolore  .  i  5.B 

A  Lcunc  parti  dell'occhio  non  fono  perfettamente  fperiche.       12.B 
Perpendicolare  è  vnafol  linea  (òpra  le  fperc  eccentriche.  13  B 

Le  piramidi  più  brcui  fono  più  forti  in  parte  delle  più  lunghe,  che  ven- 
gono dalle  medefimi  bafi,&  in  parte  più  deboli .  7.B 
Pianeti  non  fointillano .                                                                   4 1 .  A 
Le  parti  pareno  ordinate  come  fono .                                            33>B 
Piombo  lì  mette  (otto  li  (pecchi  di  vetro,&  perche .                        24-A 
Politura  nelli  fpecchi,che  colà  fia  .                                                   2  8. A 
La  Perfpettiua  è  antepofu  à  tutte  le  altre  dottrine.  i.A 
Punto  qualunque  del  luminofo ,  ouero  vifibile  del  luminofò  ,  ouero  co- 
lorato vifibilc  è  in  qualunque  parte  del  medio  oppofto .                1  .A 
Punto  qualunque  del  corpo  luminofo  manda  fopra  il  medio  i  fùoi  raggi 
in  forma  di  meza  (pera .                                                                  2  .B 
Qualunque  punto  del  medio  quanto  è  più  lontano  Unto  più  multiplicc 
riceue  il  raggio  •                                                                        6.B 
Punto  è  matematico  &  naturale  •                                                    8.  A 
Punto  pare  vn  cerchio  nel  girare  vn  corpo  intorno  velocemente.   1  8.A 
In  qualùquepunto  dello  fpecchio  terminano  due  piramidi  di  luce.  28.B 
Da  qualunque  punto  del  corpo  luminofo  cade  il  raggio  in  qualunque 
punto  dello  fpecchio  oppofto .                                                     2  8.B 
Da  qualunque  pùto  del  luminofo  viene  vna  piramide,che  abbraccia  tut- 
tala fuperficie  dello  fpecchio  oppofto .                                      2  8.B 
In  vn  medefìmo  punto  dello  fpecchio  da  diuerfè  yifte  ]fi  veggono  indagi- 
ni diuerfe,&  diftinte .                                                                 3  o.  A 
Punti  quattro  nella  fuperficie  vifti  quali frano .                               $2.B 
Punto  della  refleflione  fi  ritroua  nelli  /pecchi  piani .                       3  2.B 
Il  punto  vifto  nello  fpecchio  concauo  Iperico  >  &  refleflfo  da  più  luoghi 
può  haucre  vna  imagine  fola .                                                      3  7.B 
Quantità  della  diftanza  fi  comprende  dalla quantiu  dei  corpi  collocati 
framezo.                                                                                  20.  A 
Quantità  della  distanza  fi  ha  certa  per  h  refoltrtiorte  dello  fpacio  di  mezo 
alla  grandezza  delia  mi(ura,che  fìa  nota .                                    20.A 
La  quantità  dell'angolo  fotto  ilqualela  colà  fi  vede  non  baila  al  capire  la 
quantità  della  colà  vifibilc .                                                        2  r  .B 
La  quantità  della  coli  vifibile  Ci  conofee  dalla  piramide  de  i  raggi,  &  della 
bafe  per  comparatone  alla  quantità  dell'angolo,  &  alla  longitudine 
della  diftanza .                                                       22.A  fchio.22.B 
La  quantità  della  cofà,  che  fia  molto  dittante  non  può  effere  certa  all'oc- 

Quan- 


Quantità  della  cofa  viiìa' non  fi  può  /àpere  certa  per  li  raggi  rotti .  43.A 
"l>  Aggio  diritto  refleflojouero  rotto  tanto  èpiù debole  di  quello ,  che 
*V     abbruggia  quanto  meno  feriiTc  l'obietto.  a6.J$ 

Raggi  di  tre  Torci  concorrono  nella  generatione  dell'iride .  46.  B 

Il  Raggio  lì  rompe  fòlo  nella  fuperficie  del  medio  fecondo  .  41.B 

R  etta  pare  la  cofa,  ch'è  parte  nell'aere,  parte  nell'acqua  .  4 1  .B 

I  Raggi  parlando  per  li  forami  angolari  di  mediocre  grandezza  fi  fanno1 
rotondi  ne  i  corpi  oppofti  quando  padano  da  i  forami  lontani .    2  A 
I  raggi  alla  cima  fono  fra  loro  vguali .  2#  b 

I  raggi  delle  cu  (e  vilìbili  non  mifchiatamente  illufìrano  il  medio.      4.  A 

II  raggio  della  luce  primaria,&  coli  del  colore  Tempre  fi  diftédein  retto  . 

&*-.  .1  ^B 

Il  raggio  del'a  luce,ò  colore  fi  rompe  alla  perpendicolare  per  incontrare 

in  vn  medio  pi  ù  den/ò,(òpra'I  quale  non  è  la  perpendicolare  .  6.  A 
Il  raggio  palla  più  facilmente pafTa  per  vn  medio,  chaper  un  alerò  .  <5.A 
Il  raggio  non  perpendicolare  è  debole,e  tanto  più  debole  quanto  più  fi 

allontana  dalla  perpendicolare  .  6.A 

Il  raggio  dell uminofò  che  cade  perpendicolarmente  /òpra  qualunque 

medio  non  fi  rompe  ^g 

Il  raggio  retto  cadendo  nell'obietto  più  moue,che  oblico .  6.B 

Il  raggio  della  luce,ouero  de!  colore  è  piegato  dalla  perpedicolare  qua  11 

do  s'incontra  in  vn  medio  più  fòttile.  <5.B 

Iraggi  di  una  piramide  che  raggia  tutti  concorrono  in  un  punto  indmi- 

fibile^ .  7  g 

Il  raggio  è  Cpcck  della  cofà  ui libile.  I0.g 

Vn  raggio  folo  non  rotto  palla  fra  tutti  i  raggi,  che  fi  Ieuano  fòpra  la  ui- 

fta\  15.B 

Iraggi  tutti  che  lampeggiano  dall'occhio  &  fi  Ieuano  fòpra  l'occhio  è 

impolIìbile,che  baiano  al  uedere .  j  5, A 

Raggi  fecondo  Dlatone  fi  bagnano,&  ritornano  all'occhio .  1 6.B 

Ragione  opera,  &  argomenta ,  che  non  tè  ne  auediamo  nella  diftintione 

delle  cole  vilìbile.  io.  A 

li  raggio,che  nafèe  perpendicolare  è  reflefTo  in  fé  medefimo .  29.A 

I  raggi  reflelli  vniti  fono  più  forti,  che i  diritti  difperfi .  2p.A 

II  raggio  ritorna  a"  dietro  g  la  reflellione  come  la  balla  gittata  nel  muro . 

^!\  25.A 

Rehcilioni  fatte  dalle  fuperficie  regolari  fono  fèntite  dall'occhio.  2  5  B 
Reflellìoni  ratte  dalle  fuperficie  fortemente  colorate  non  mouono  la  vi- 

ftaò  debolmente .  26.A 

1  Re  di  Oriéce  fògliono  hauereli  fpecchi  di  diamate,&  di  criftallo  .  2  8.  A 
Rcflcflìom  compite  fono  quelle,che  raprefèntano  tuttala  cofà .  25?. A 
Reflellione  non  lì  fa  dal  punto  matematico.  2  <>.B 

La 


LA  faenza,  &  la  ragione  uariamentc  fatta  nell'apprensione  delle  cote 
nifibilc.  24  A 

Scrittura  non  Ci  comprende  dal  fenfò  Colo.  18.B 

Il  fènfò  e  corrotto  dal  eccellente  uilibile .  4.B 

Il  lito  perpendicolare  è  più  forteo  .  6.B 

Sito  della  colà  uifta  fi  comprende  perla  diftintione .  2 1 .  B 

Sito  della  obliquità  e  comprefò  dalla  cognitione  della  diuerfità  della  di- 
diftanza  delli  efìremi  della  colà  uifibile .  2 1  .A 

Sole  quando  leua,fmarifcono  le  ftelle  à  1  nofìxi  occhi.  4.  A 

Sole  quanto  più  è  uicino  alla  luna  tanto  più  s  illumina  intenfiua,&  cften 
fiuamcnte.  io.  A 

Spera  del  Sole  molco  maggiore  della  (pera  della  luna.  10.A 

Spere,  che  confhtuifcono  l'occhio  fono  alcune  eccentriche .  ]  3 . A 

Le  fpecie  delle  cofè,  che  fi  ueggono  uengono  alli  occhi .  1 6.  A 

La  fpecie  nò  fi  può  imprimere  nell'occhio, fé  nò  p  li  corpi  diafani.  1 6.  A 
K elli  fpecchi  fperici  concaui  oue  fi  uegga  l'imagme .  3  6  A 

Nelli  fpecchi  piani  appare  la  ucrità  della  figura-».  33  .A 

Nelli  fpecchi  fperici  politi  di  fuora  accadono  tutti  gli  errori  che  nei 
piani.  33'A 

Nelli  fpecchi  fperici  politi  di  fuora  appare  Pimagine  nel  concorfodel 
raggio  col  cateto .  33«B 

Nelli  fpecchi  piani  fi  ritroua  il  punto  della  refleflìonc .  3  2 .  B 

Nelli  fpecchi  conueili  quanto  fono  minori,  tanto  minori pareno  l'imagi 
ni  in  quelli.  3  5  .A 

Nelli  fpecchi  c'hanno  forma  di  colonna  politi  di  fucra  auengono  1  me- 
defimi  errori,che  auengono  ne  i  piani,  e  fperici.  3  5  .A 

Nelli  fpecchi  in  forma  di  colòna  fi  fanno  le  rcfleflioni  in  tre  modi.  3  5  .A 
Nelli  fpecchi  piramidali  politi  di  fuora  fi  mulciphcano  le  reflefiiom  co- 
me nei  colonnari.  B5-R 
Nello  fpecchio  piramidale  quanto  è  più  vicino  il  luogo  della  refleflionc 
al  cono  l'imagine  è  tanto  minore .                                             3  5  .fi 
Nelli  fpecchi  fperici  le  cofe  rette  pareno  per  Io  più  come .             3  4.  A 
Nelli  fpecchi  piani,&  nell'altri  per  lo  più  l'imagine  appare  nel  concorfo 
dal  raggio  col  cateto .                                                                3  o. A 
Nelli  fpecchi  piani  oppofli  pareno  l'imagini  poftealla  roucrfcia,le  fini- 
fìrt  ddtre,&  le  delire  finiftre .                                                       3    .A 
Nelli  fpecchi  piani  pare  una  fola  imagine.                                     3  i.A 
Mello  fpecchio  rotto  mutando  il  fito  delle  parti  pareno  diuerfèimagini. 
fol.                                                                                        31.B 
Sp  ecchio  pofro  nell'acqua  al  Sole  moftra  due  imagini  l'una  del  Sole  l'al- 
tra che  pare  di  una  ftella.                                                             3  2.  A 
Nello  fpecchio  piano  pare  una  fola  imagine  à  duoi  occhi .  3  2 

Specchi 


Specchi  di  vetro  non  moflrano  co/a  alcuna  fènza  piombo .  24.B 

Specchi  di  vetro  hauendo  di  dietro  panno  ofeuro  moftra  l'imagine  della 
co(à  vilibile.  27.B 

Specchi  deono  eflcrc  fènza  colore  fenfibile  •  28.A 

Specchi  reprefèntano  le  cofè  più  debilmente  reflefTe,che  diritte.     28.A 
Specchi  di  chriftallo,  &  di  gemme  raprefèntanoTimagini  fènza  macchie 
fènfibili.  2  8.  A 

Nelli  fpecchi  concaui  foli  le  cofè  pareno  dubio/è,  &  confufè .       39.  A 
Pareno  voltate  fòttofòpra,ouero  al  contrario  .  3P«B 

Pareno  alcune  volte  vguali  alcune  volte  al  cotrario,  alcune  volte  minori, 
fol.  40.A 

Per  la  diuerfità  de  i  (iti  alcune  cofe 'pareno  rette  alcune  corue,  alcune 
conuefìe.  40.A 

Nelli  fpecchi  colonnari  politi  di  détro  auengono  i  medefimi  errori ,  che 
nelli  Iperici .  4.  A 

Nelli  fpecchi  piramidali  accalcano  tutti  gli  errori  che  auengono  à  i  co- 
lonnari concaui.  40.B 
Pofti  al  Sole  fi  genera  fuogo .                                                         40.B 
Superficie  regolari  quale  fia. 2  5.B.  di  fette  fòrti.  27.B 
Superficie  irregolari .  25.B 
Della  fùperficie  dello  fpecchio  fi  fanno  infinite refleflìoni  cópite  di  for-2 
mavifibile.                                                                                 28.B 
In  ogni  fìiperficie  della  refleffidWe  fono  contenuti  principalmente  quat- 
tro punti,&  quello,ch  è  fuora  di  quefti  non  fi  vede .                   3  2.B 
Superficie  delinqua  è  fperica.                                                         45  .B 
Stelle  fi  veggono  perche  fono  più  denfè  dell'aere >  &  de  i  cieli .        1 7.B 
Senfò  fpogliato  è  il  fènfò  folo .                                                          I  8.B 
Stelle  pareno  maggiori  nell'horizonte^  .                                        24.  A 
Stelle  non  lucono  meno  di  giorno,che  di  notte .  4.A 
Stelle  /uanifeono  àinoftriocchipoi,  ch'èleuatoilSoIe.          nel  med. 
Stelle  fi  veggono  nel  mezo  giorno  da  colui>ch'è  in  vn  pozo.  4.B 
Stelle  dietro  ad  vii  grande  Fuogo  non  fi  poflbno  vedere  certaméte.  4.B 
Stelle  pareno  minori  di  quello,che  fono  per  lo  rompimento  dei  raggi.& 
di  quello,che  parcrebbono  fé  fi  vedeflèro  dirittamente .             44-B 
Stelle  nellhorizonte  pareno  più  vicine  all'aquilone,  che  quando  fiauici- 
nano  al  meridiano .                                                                 45«A 
Stellepaiono  icintillante  per  la  reflellìone  de  i  raggi  fòlarh             40.B 

TEnebrechecofàfiano.  io.  A 

Tenebre  nella  palfione  di  Chrifto  noftro  Signore .  I  o. A 

Il  tranfito  perpendicolare  che  entra  ouero  vfcifTe  è  fortifllmo  • 
Tuniche  dell'occhio^  fùoi  nomi  :  1 2.A 

Tuniche  quatro  nell'occhio .  1 1.  A 

Tuni- 


Tuniche  dall'occhio  d'onde  nafeano.  12.  A 

Luniche  fette  nell'occhio  .  1 2.  A 

Ta  varietà  della  nuuoIa,&  dellume  fala  diuerfità  de  i  colori  dcll'iride.47. 
Lavariatione  della  diafanità  a  cagione  vniucrfàle  del  rompimento  dei 
raggi .  6.  A 

Vecchi  alcuni  veggono  meglio  nella  maggior  diftanza,che  nella  minore, 
fol.  16.B 

Vecchi, che  veggono  meglio  vicini,  che  lontani .  1 7.  A 

Vedere  non  fi  può  cofà  alcuna  fènza  luce.  16.B 

Vedere  non  fi  può  la  cofà  (otto  qualunque  angolo  .  14. A 

Vedere  non  fi  puòcofàaIcuna,chenó  fiadiquatitàproportionata.  17.  A 
Veggonfi  le  cofè  con  fpacio  di  tempo .  1 8.  A 

Veggonfi  folo  le  cofè  giuftamente  oppofte .  1 7. A 

Veli  perche  non  fi  veggano .  17.B 

Virtù  diltintiua  fola  difeerne  fra  la  luce ,  &  il  calore ,  che  mouono  l'oc- 
chio. .  ip.A 
Virtù  vnita  più  può  che  difperfà .                                                      29.  A 
Vifibili  intcntioni  fono  varic,&  molte.  18. A 
Vifibiliintcntioni  fono  22.  18.  A 
Vifibili  intcntioniiono  molto  più,  che  quelle  de  gli  altri  fenfi  .        1  S.B 
Vifibile  cofà  fuora  della  fpera,  &  la  cofa  viltà  indiuerfi  diametri  fi  fa  la 
reflcllìone  da  vnfòl  punto.                                                          37*^ 
Vifibili  intentioni  vifte  fono  comprefè  dal  fènfò  fpogliato .  1 8.B 
Vifibile  cofà  è  fituata  nel  medefimo  modo  all'vno,  &  all'altro  occhio. 2 3. 
Vna  iitefìa  cofà  pare  doppia  perla  fenfibile  varietà  del  fito  rifpcttoài 
duoi  affi  .                                                                                          23  B 
La  vifione  fi  fa  per  le  lince  de  i  raggi,che  rettamente  fi  leuano  fbpra  l'oc- 
chio. io.B 
Vifione  perche  fi  faccia  .                                                                    1 4- A 
Vifione  non  fi  fa  fbtto  l'angolo  acutilTìmo<)  14.B 
Vifione  fi  fa-in  detcrminata  grandezza  .  i  4.B 
Vifione  fifa  fbtto  la  piramide  certa  &  angolo  imperfetto  '.               14.B 
Vifione  prede  maggior  forza  p  li  raggi,chc  fi  leuano  fòpra  Tocchio.1 5.  A 
Vifione  fi  fa  per  vn  medio  diafano .                                                  1 7.  A 
Il  vifibile  deue  cfìcre  più  denfo  del  medio .                                        1 7.B 
Vifione  non  fi  fa  chiara  fènza  conuenientefànità  dell'occhio.         18.A 
La  viltà  capifee  la  cofà  nella  medefima  perfettionc  nella  quale  è  la  difpofi 
tione  della  luce,che  fi  leua  fbpra  la  cofà  vifta,&  il  medio,&  la  vifta.  $ .B 
La  vifta  in  tutti  gli  animali  è  della  medefima  fòrte.                           16.B 
La  vifta  no  comprede  cofa  alcuna  fé  non  in  proportionata  diftàza .  1  6.B 

Isella  prima  carta  a  tergo  manca  /otto  il  verfo  17. 

Qualuqucputo  del  luminoforo  dell'illuminato  illuftra  tutto  il  medio  oppojio . 
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PREFATIONE. 

iJSlfj^  On  vie  co/à,chefia più  gioconda  à  quelli, che impie- 
fwn  vL  gano  i  loro  ftudi  nella  contcmplationc  delle  cofe  natu- 
rali della  luce,  ne  che  fia  più  chiara  tra  le  cole-  grandi  a 
queIli,cheJ'inucftigare  la  certezza  delle  demonitrationi 
matematiche;  di  onde  auiene  che  di  ciò  e  ili  le  nevadi- 
no  altieri .  Ragioneuolmente  dunque  la  perfpctiua  vie- 
ne antepofta  à  tutte  le  humane  dottrine .  nella  cui  area  viene  applicata  la 
linea  retta  da  i  raggi  à  i  legami  delle  demoftrationi,  nella  quale  lì  ritro- 
u a  la  oloria,&  la  certezza  fi  della  phyfica,  fi  della  mathcmatica,adornata 
di  fiori  raccolti  ne  i  prati  di  ambedue  quelle .  Ora  io  ridurrò  in  competi 
dio  le  fèntenze,&  cóclufioni  di  quella,lafciando  da  parte  i  lunghi  circuiti 
di  parole ,  alie  quale  nondimeno  aggiongero  demoftrationi  naturali, &: 
mathematiche  fecondo, che  mi  parerà,  chela  materia  ricerchi,  &  parte 
dalle  caule  prouaremo  li  effetti ,  &  parte  pronaremo  lecaufedalli  effetti, 
ne  tralafciero  le  breui  conTcquéze^hc  da  quelle  fi  cauano.  Però  io  p  ego 
Iddio  Ottimo,  Mailìmo  luce  di  tutti,,  &  che habita nella imméla luce, 
che  aiuti  i  miei  difegni.&  mi  illumini, &  mi  guidi  alla  proprietà, &:  natura 
della  Iucc,laquale  io  intendo  di  trattarc,ricercare,&  mamfeftare.Quefto 
noftro  libretto  fard  diuifb  in  tre  parti ,  il  primo  de  i  quali  farà  della  luce, 
&  del  vedere,  il  fecundo  del  raggio  refleffo ,  il  terzo  del  raggio  ripiegato. 
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PROPOSITIONE  PRIMA. 

Che  la  luce  opera  alcuna  cofanel  vedere  imprcsfìuamente  quando  è  voltato 
contra  di  quella .. 

Queflo  fi  proua  dalli  effetti .  Pcrciochc  ròcchio  nel  vedere  ma  \\x? 
ce  grande  fi  duole,  &  pati/ce,  &  i  fimulacri  di  vna  luce  grande  do- 
pò l'hauere  villo  vna  luce  grande,  &  vn  luogo  di  minore  lume  lo  fa  pare- 
re pieno  di  ombra,  &  tenebrofo  finche  da  lui  Ci  parte  il  veftigio  del  mag- 
giore lume,. 

PROPOSITIONE  SECVNDA,. 

Il  collore  illuminato  operare  imprejjiuamente  nella  vitta.. 

Queflo  fi  proua  con  quella  fperienza .  Perche  l'occhio  fé  fi  vol- 
ta fòpra  il  colore  illuminato  molto  da  vna  grande  luce  ceti  vn  fiffo 
fguardo,  fé  egli  fi  volterà  ad  vn'altro  colore  illu  minato  meno  ;  ritro  uerà 
che  chiaramente  il  primo  colore  fi  mefeh  ia  col  fecondo*  Perciochc  l'oc- 
chio porta  féco  alcuni  vefligij  lafèiatiin  luidal  colore  illuminato,  à  i  co- 
lori illuminati  meno . . 

PROPOSITIONE  TERTI A.. 

Quello  fi  proua  per  l'effetto  ..Perei  oche  qualunque  punto  dellumi- 

nofo,oucro  vifibile  del 
luminofò,  cuero  colo- 
rato vifibilc  è  in  qua- 
lùque  parte  del  medio 
oppofto  :  ma  il  lumi- 
nofò ,  ouero  ii  colora- 
to non  èvifìo  fé  non 
imprimendo  alcuna  co 
fafopralavifla.  Dun- 
imprime  in  ogni  par- 
te del  medio. 


PRO- 
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il  punto  del  corpo  luminofood  illuminato  fiia  ^  ilquale  manda  ì  fiuoi 
raggi  in  E.D.C.B.F.G.H.  cioèintutu  le  parti  de!l'aeresche  li  è  d'ogni  intorno 
C  quefto  iflejfofra  ciafichedimo  punto  dell'i  flejfo  corpo . 

PROPOSITIONE  QVARTA. 

Tutto*  lluminofio  onero  illuminato  termina  la  Tiramide  del  firn  lume  in  qua- 
lunque punto  del  medio . 

Quefto  è  manifefto,pcrcioche  fé  qualun- 
que punto  del  luminolo  illuftra  qualunque 
punto  del  medio,  di  qui  ne  viene,che  tutto! 
luminofo  illumini  qualunque  punto  .  ilclie 
non  potrebbe  efTere  Ce  non  cadefle  la  luce 
piramidalméte  in  qualùque  punto,per  laqual 
piramide  fi  poteffe  vedere . 

IL  GjILLVCCI. 

(  Chiara  è  la  ragione  poftadifopra  per  mag- 
gior chiarezza  nondimeno  fi  deue  notare  che 
nella  figura  fi  mette  per  efiempio  vn  punto  fio- 
Io  ,  finora  di  tfifio  corpo  luminofio ,  od  illuminato , 
e  e  me  nel  fiuperìore ,  fi  mette  vn  punto  fiolo  nel- 
l'iflefto  corpo*,  nel  qual  punto  nondimeno  ve  fie 
ne  intendono  infiniti  i  quali  tutti  fimo  illumina- 
ti da  tutti  i  punti,  che  fiono  in  quel  corpo  dalla 
medefima  parte ,  Qf  à  i  quali  pofiono  venire  ì 
raggi  tirati  piramidalmente .  come  dai  punti 
F.C.B.^f  &  infiniti  punti  dalla  medefima  par 
te  fi  pofiono  tirare  linee  nel  punto  G. 

PROPOSITIONE  QVINTA» 

VmcontrodeÌYtggiche  perii  fiorami  angolaripafiano  di  vn.tmediocregran 
tS^I,  mrt0rdl  "t'wpoppoftiliMndopaflano  da  i  fiorami  lon 
rani.  &jmprejc  fanno  maggiori  quanto  fione  più  (ontani. 
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Quefto  fèguita  parte  per  la  quarta  detta  di /opra,  perche  in  qualun- 
que punto  del  medio  terminato  piramidalmente  non  lì  ferminomi,  ma 

fegando  fé  ftellì  procedono 
più  oltra.  Quando  i  raggi  dun- 
ques'incontrano  in  vn  forame 
angolare  ,  iqunli  allungati  lì  le- 
gano nel  forame,  ouero  vicino 
incominciano  dilatarli,  &  le  i 
raggi  che  nei  forame  lì  fegano 
foffero  allontanati  tanto  rctta- 
mente,quanto  dall'altra  parte 
il  Sole  è  dittante  dal  forame  e 
manifesto,  chefidilatercbbo- 
no  tanto  quato  e  largo  il  Sole  . 
Percioche  li  raggi  che  fono  al- 
la cima  perla  XV.  del  [.delli 
elementi  fono  fra  loro  vgua- 
li ,  &  i  lati  d'ambe  due  le  parti 
della  piramide  faranno  fra  loro 
vguali  Sarà  anco  neceffario  per 
la  quarta  del  primo  delli  clemc 
ti  de  Euclide .  Che  le  bali  fiano 
eguali.  Diucrfiquìfì  fono  affa- 
ticati per  moftrarc  la  caulà  del- 
la retondezza  della  incidentia , 
èv  quefto  e  flato  fatto  da  loro 
con  diuerfe  ragioni .  Alcuni 
affegnano  quefto  femplicemen 
te  alla  rotondità  del  Sole  ,  per- 
che lì  come  i  raggi  procedono 
dal  Sole  coli  la  rotondità  pari- 
mete  dalla  rotondità.  Et  la  con 
lettura  di  quefte  eofé  la  cauano 
dalli  ccclitlì  del  SoIe.Pcrcioche 
in  tempo  delli  cccliffi  del  Sole 
riceuendoci  i  raggi  del  Sole  per 
alcun  forame  in  vn  luogo  tene 
brofò  fi  vederà  la  bafè  della  pi- 
ramide della  illuminatone  in 
figura  di  corni  farli  ombrofà 
in  quel 
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in  quel  modo  nel  quale  la  Luna  copre  il  Sole .  Se  nondimeno  quefta  ra- 
gione ruffe  /ufficiente  cofi  prcffo'l  forame  come  lontano  quefu  incon- 
tri di  raggi  tenderebbono  alla  rotondità,il  cui  contrario  fi  ved-  chiaro  . 
Altri  inuefti^ando  più  fottilmCntc  la  caufa  di  quefta  cofà^  prendono 
per  caufa  la  rotondità  del  Sole,  ma  remota,  ma  dicono  che  la  cauli 
propinqua  e  la  interfettione  de  i  raggi .  ìlche  acciò  che  li  vegga  più  chia- 
ro prendali  vn  forame  triangolare  che  fia  A.B.C,  e  fia  la  fuperficie  man 
golare  nel  corpo  del  Sole  D.E.F.  &  D.E.  fra  la  bafe  delle  piramide  trian- 
golarcene s'incontra  nel  detto  forame,  &  ilari  fi  applichino  à  i  lati  del 
ifleffo  forame,  &  tirati  diritti  oltra'l  forame  finifehino  in  G.  Dipoi 
imaginamocivn  cerchio  nel  Sole  che  non  lo  circondi  in  tutto,  ma  al- 
quanto minore  ilquale  fia  K.L.M.ilquale  Ci  auicini  con  la  fua  circonferen 
za  alli  àngoli  del  triangok>,tra  quello  cerchio  vengono  piramidi  roton- 
de, niunà  delle  quali  per  la  Grettezza  del  forame  può  arriuarealpùtoG. 
alcune  nondimeno  arriuaranno  al  punto  più  vicino  al  forameli  quale  fia 
anco  contenuto  nella  fuperficie  del  forame,come  farebbe  nel  punto  H. 
Perche  l'angolo  della  piramide  terminata  nel  punto  H.  è  maggiore  del- 
l'angolo della  piramide  terminata  nel  punto  G.  per  la  2 1 .  del  primo  delli 
elementi  di  Euclide  .  Eglièancocofa  certa  che  i  raggi  della  piramide  più 
breue  tirate  in  continuo  ,  &  diritto  fegheràno  i  raggi  della  piramide  più 
lunga&  che  quei  raggi,che  prima,che  fu  ite  fatto  quello  legamento  era- 
no contenuti  &  rinchiufi  dopo  la  interfettione  contengono,  &  nnchiu 
dono  altri .  Ora  eflendo  rotundala  piramide  più  breue  leguita  che  que- 
llo incontro  fia  fatto  rotundo  dopo!  fegamento  :  come  chiaro  fi  vede 
nella  figura, inquanto  che  quelle  cofefi  poffono  dechiarare in  piano. 
Percioche  facilmente  fi  può  intcndere,in  che  modo  i  raggi  dellapirami- 
dcrotondaK.H.M.  concorrano  nel  punto  H.  &fegandofi  fuora della 
piramide  triangolare  fi  allarghino  .  Percioche  le  i  fagg:,:he  vengono  dal 
Sole  centralmente ,  iquali  fono  più  forti  nel  radiare,  come  farebbe  Q^B. 
&  QX:.etfi  caderanno.  Fra  la  predetta  piramide  rotóda ,  &  legherà  quel- 
li, come  nei  punti  R.S.  Dunque  folo  dopo  quel  fegamento  farà  la  pira- 
mide rotóda.Quetla  imaginatione  certo  hauerebbe  luogo,fe  il  Sole  fuffe 
di  figura  in  tutto  quadra .  Percioche  in  elfo  farebbe  alcuno  triangolo,il- 
le  poteffe  riguardare  rettamente  il  forame  triangolare ,  &  il  circolo,che 
circondano  lì  triangolo  direttamente,del  quale  poteffe  procedere  la  pi- 
ramide rottonda,&  cofila  rotondità  del  Sole  non  farebbe  caufa  di  quella 
rotondità  dell'incontro  caufata  de  i  raggi .  Quinto  poiché  ne  detto  fe- 
gamento de  i  raggi  quantunque  apporti  alcuno  vtile  alla  rotondità,  fia 
caufa  tetaìe  di  quella,  fi  vede  di  qui,che  la  piramide,che  fi  fa  dopo  inter- 
fettione fubito  s'acquifterebbe  la  rotcnduà  cioè  nel  fegamento  di  quelle 
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due  piramidi  ne  i  punti  N.  O.  oucro  R.S.  Perciochc  ciochc  fuflc  oltra 
N.O.  oucro  almeno  R.S.  farebbe  compitamente  rotondo  .  &  cioche 
fufTe  di  qua  dal  triangolare  :  il  cui  contrario  nondimeno  appare .  Per- 
ciochc noi  vediamo  l'ifteflo  lume  à  poco  à  poco  acqui fhirc  la  roton- 
dità .  Parimente  i  raggi  X.C.V.  &  P.B.Z.fi  applicano  à  i  lati  del  forame, 
e  Seguitano  la  figura  di  quello  ch'c,  certo  che  qu erti  inchiudono  tutti  li 
altri,  che  poflo  no  produrcla  rotondità  con  Tuoi  raggi  diritti.  E  quello 
modo  dunque  di  produre  raggi  non  è  perfetta  caufà  della  rotondità. Ora 
perche  la  figura  fpherica  e  vicina  alla  luce,  &  accommodata  à  tutti  i  cor- 
pi del  mondo,  come  perfcttiflìma&  mol^o  confèruatiua  della  natura,& 
che  congiunse  tutte  le  parti  compitiirimamcnte  nel  fuo  intimo  .  La  luce 
dunque  le  moue  naturalmente  à  qucfti,&  acquifta  quella  alla  diftanza  ter 
minata  .  Si  vede  dunque  manifcftamentc  da  queste  due  caufè,che  il  lume 
che  pafla  per  vn  forame  fi  fa  rotondo  à  pocoàpoco.  Ilche  bifògnaua 
dechiarare_, . 

PROPOSITIONE  VI. 

Ogni  punto  del  corpo  lumìnofo  manda  fopra'l  medio  i  [noi  raggi  in  forma 
dimena  fpber a. 


Quefto  fi  proua ,  perche  fé  ogni  punto  della  luce  fi  mette  nel  d/afano 

fi  diffunde  circolarmente^. 
Quando  è  fituato  il  punto  nel 
la  fupeificic  del  corpo  denfo 
fi  riduce  preflb  à  (è  in  tanto 
{pacio ,  quanta  è  la  denfità  del 
corpo,nel  quale  è  fituato,dun 
cucii  refta  la  diffufione  emi- 
fpcralc,  &  quefto  Ce  intende 
nelle  fìiperficie  piane.  &  fphe- 
riche  ,  perciochc  altramente 
auiene  nelle  concaue  ,  ouela 
concauitàimpedifèe  il  lume, 
che  non  pofla  liberamente  e£ 
fere  ampliata,,  . 


IL     GULLVCC1. 


Il  corpo  lumìnofo,  il  punto  A  è  il  punto  del  corpo  lumìnofo  ilmc^o  è  B.C. 
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D.E.  al  quale  vanno  ì  raggi  in  forma  di  me^a  fthera  à  i  punti  E.C.D.E.  dal 
punto  *€.  &.  da  infiniti  punti  di  ejfo  corpo  ad  infiniti  punti  di  efio  me^o . 

PROPOSITIONE  Vir. 

I raggi  delle  cofe  vifibilinon  minutamente  illudano  il  medio  . 

Percioche  eglié  manifeflo,che  i  lumi  non  fi  confundono,c  fi  mifchia- 

no  nel  mezo,  che  fi  veggono ,  fe- 
condo il  numero  de  i  Inmi .  Per- 
cioche molte  candele  ad  vno 
opaco  fanno  tante  ombre  quan- 
te feno  le  candele. 


IL  G*ALLVCG1. 

Se  molti  rufcclli  ccncorrcno  in 
alcuna  pianuratutte  quelle  acque 
Jc  mifchiano  infieme,ne  fi  può  cg~ 
nofecre  qlla  di  uno  dall'altre.  Ma  i 
raggi  del  corpo  lumino fo  no  fanno 
quefto .  perche  refiano  in  vn  mo- 
do mirabile  intieri  in  fé  sìtjfi  gli 
uni  penetrando  gli  altri  fen^a  al . 
cono  fio  detrimento  ,comencW  e f- 

fempio  allegalo  di  fopra  fi  può  vedere  .dachi  de  fiderà  far  fi  di  quefiacofa 

certo . 


PROPOSITIONE  Vili. 

La  luce  forte  nelleuai  e nafeonde alcune  cofe  vifibilifopra'l  vedere  &  medio 

Quello  fi  vede  ogni  giorno  per  fperienza.  Percioche  nel  leuarc  del 
Sole  le  ftelle  fmarifeono  à  i  noftri  cechi ,  ne  Ci  veggono  in  tutto'l  giorno, 
per  laprefenza  della  luce  delSole,chc'è  vehemente .  lacjuale  occupa  tut- 
tol  vedere.  Et  i  minori  moti  non  fono  fèntiti  dal  tatto,  perche  i  mag- 
giori voltano  tutto'l  fenfo  in  loro.  Per  Iaqual  colà  quantunque  le  ftelle 
non  lucano  meno  di  giorno,che  di  notte ,  &  i  fuoi  raggi arriuino  à ino- 
ltri occhi,&  Ci  mouino  nondimeno  non  è  comprefò  quelle .  per  l'ecceflb 
della  imprciUone  del  lume  più  forte.Di  quìfi  vede,che  quella  eia  caufa  di 
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cjueftacofà,  eh  enei  mezo  giorno  ,  colui  che  nel  profondo  di  vn  pozzo 
vede  le  ftellc  che  perpendicolarmente  li  ltanno  fopra'l  capo .  Percioche 
i  fuoi  raegi  più  defeendono  nel  profondo, che  i  ragqi  del  Sole,che  calca- 
no alli  occhi  al  pozzo,  perilchecx  il  fuo  moro  cadefbpralanorìravifra  . 
oltre  acciò  di  notte  ancora  auicne  per  la  medefima  ragione ,  che  le  ftclle 
che  fono  di  là  da  vn  grande  fliogo  non  fi  poffono  vedere  certamente . 

PROPOS1TIONE  IX.. 

La  luce  forte  Iettando  /opra  alcune  cofe  vifibili,  le  nafeonde  all'occhio ,  Ie- 
quali appara  ebbono  all'occhio,cbe  fufie  nel  luogo  della  luce  temperata. 

Quello  è  manifefto  .  Percioche  lcuando  vna  luce  forte  fbpra  vn  cor 
pò  (colpito  artificiosi ,  &  fòttilmcntc  le  cofèfcolpite  non  fi  veggono . 
perche  l'eccello  dello  fplendore  occupano  la  villa.  Similmente  vi  fono 
molte  cefè,  che  fi  veggono  lucere  nelle  tenebre, Iecjuali  pofte  alla  luce 
non  fi  veggono  .  ouero  meno  luccno .  fi  come  fi.vede  nelle  fcjuammc  de 
i  pelèi,  in  vno  legno  vecchio,  nella  velica  di  alcuni  animali >  &  nel  fuoge 
mediocre., .. 

IL     G ^A  L  L  V  C  C  /.. 

La  luce  forte  non  fi  intende  in  vn  modo  folo  .  Tcrcioche  riceue  più  gra-^ 
diy  comeliriceuono  tutte  quelle  qualìtà,di  che  fra  iloro  contrari  hanno  me- 
zzo, come  ne  i  colori  il  bianco,  0?  il  nero  fono  contrari,  gli  colori  intermedi^  fo- 
no molti ,  iquali  tutti  comparati  fra  loro,riccuono  il  più,&  il  meno,quejlofe 
fono  più  ,  Ù  meno  vicini  al  bianco ,  &  al  nero .  co  fi  quella  luce  forte  riceue 
il  più)  £?  il  meno,  &  fecondo  qnefla  varietà  fa  varij,  &  diuerfi  effetti,  come 
fi  pub  vedere  in  quejla  propofttione ,  &  nella  feguente ,  Iequali  dimoflrano 
contrari  effetti .  Terciochc  i  raggi  del  Sole  inqueHa  non  ci  Ufcia  vedere 
alcune  cofe  chevedettamo  fen^t  quelli,  perche  eccedono  le  for^c  del  noHro 
ccJno  3  perche  il  fenfo  è  corrotto  dall'eccellente  fcnfibile,ma  nella  feguente 
i  mede  fimi  raggici  fa  vedere  in  vn  po'^o  quello,che  prima  non  poteuano 
vedere ,  pero  non  fen^a  cagione  dice  la  propofttione  alcune  cofe  cioè  quelle, 
che  fono  poHe  in.vn  aere  co  fi  illuminato,  chepojfiamo  vederle  bene  Jenz^a. 
altro  lume,  &  quefle  fono  quelle  cofe,  che  fono  illuminate  con  vna  certa, 
proportioucycbe  corre {pende  alle  for^e  del  noHro  occhio  ò  di  colui,che  vede, 
perche  la  mzdcfima  cofit  non  farà  vi fìa  nel  medefimo  modo  da  tutti  gli 
occhi  « . 

PRO* 
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PROPOSITIONE  X. 

La  luce  forte  dimoftra,chefono  nafco- 
He  alcune  cofe  uifibili  dalla  debile. 

Quefto  fi  vede  in  ogni  luogo . 
Perche  quelle  co(e,che  nella  medio- 
cre luce  non  apparcno,  fono  {coper- 
te dalla  luce  più  intenfà  &  più  forte. 
Queftapropofitionepare  contraria 
alta  precedente..  Percioche  in  qual 
modo  la  luce  forte  dimoftra  alcune 
cofc,&  nasconde  le  mcdeiìme?  Nella 
precedente  noi  intendiamo  Quella 
luce  forte  che  eccede  la  giufta  prò 
portione,&  occupa  tuttala  capacità 
delfenfò.. 

IL  GJ.LLVCCI. 

f^.B.C.D.  è  vn  po?jp ,  nelquale 
mirando  l'occbio  per  li  raggi,  che  vi 
defcendono  diritti  non  vede  alcune  co- 
fe nel  fondo  di  quelle  yfopraumendo  il 
fole  con  ifuoiraggiyche  fono  quelli  che 
vi  defcendono  oblichi  vede  quello,  che 
prima  nonvedeutu .. 

PROPOSITIONE  XI. 

La  luce  del  fuorché  in  vna  materia  di  fiamma  manda  i  fuoi  raggi ,  pare  di 
notte  più  grande,chedi  giornoslontano,cbeapprefio.. 

La  chiarezza  della  fiamma  pare  minore  di  giorno,chedi  notte,perche 
^circondata  da  maggiore  chiarezza ..  Nellanottepare  maggiore,perche 
le  tenebre  ettendo  pofte  pretto  a  quella  liberamele  ci  prefenta  all'occhio 
in  tutto'l  fuo  circuito ..  pare  anco  minore  appretto  ..perche  la  fiamma  li 
difeerne  dal  lume  diffufo .  Pare  poi  lontano  maggiore  .Percioche  la  vi- 
fta  per  la  diftanza  non  può  difeernere  la  fiamma  .  Per  laqual  cofa  li  pre- 
fenta all'occhio  indiftintamente,.come  vn  grande  luminar^ . 

IL 
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IL     GtALLFCCl. 

QueBo  fi  cono/ce  chiaro  da  quelli, eh  e  t'fano  gl'occhiali  y  per  cìooh  e  intran 
do  in  vna  Chiefa,oue  fiano  acce  fé  molte  candele  yfen^a  occhiali,  li  pare,che 
tutti  quei  lumi  lo  tocchino  ^mettendo fi  poi  gli  occhiali  le  veggono  tutte  dijlin 
te}&  perciò  minori . 

PROPOSITIONE  XII. 

I  colori  de  i  corpi  fi  veggono  diuerfi  preffo  la  vìHa,per  la  diuerfità  della  lu- 
ce,che  fi  leua  fopra  quelli .. 

Quefto  fi  vede  chiaro  in  alcuni  colori ,  che  fi  veggono  torbidi  in  vna 
luce  mediocre,&  nella  luce  forte  chiari,&  fcintillanti,  anzi  di  altra  difpo- 
fitionenelIalucedelSole,di  quel  che  parcno  nella  luce  della  candela»». 
Oltre  acciò  quefto  fi  vede  chiaro  nel  collo  della  columba.  Perciochc 
efTendo  di  vn  fol  colore:  illuftrato  dalla  luce  all'occhio  fi  rapprelcnta 
nondimeno  in  varie,  &  diue.rfe  vifte  di  diuerfi  colori ,  &  differenti  di  Spe- 
cie .  Perciochc  non  vedendoli  il  colore,  fc  non  illuftrato  dalla  lucerce- 
ne tutta  la  forza  di  mouere  l'occhio  della  luce .  Però  moue  la  vifta  con  la 
medefima  via  con  laquale  più  e  menò  è  illufti-ata  moda  dalla  luce .  Ora  i 
colori  fono  più  deboli  nelle  più  forti,  come  co/à  non  compita  in  vna 
compita .  Pero  il  grado  del  complemento  del  colore  nel  mouere,  fecon- 
do la  compiendone  della  luce .    Alcuni  nondimeno  penfàno  che  in  verità 
nel  collo  della  columba  vi  fiano diuerfi  colori .  ficome dalle  particelledi 
diuerfè  penne  fbno  diuer/è  fupcrficie  che  mandano  raggi.  Et  fi  cornei 
panni  di  diuerfi  colori  teflùti  rapprefèntano  diuerfi  colori  fecondo  che 
diucr.'amentc  riceuono  la  luce,  cofi  ancora  i  colli  delle  colombe  ri  (petto 
alle  varie  mifturc  de  i  colori,  &  della  luce,  fi  veggono  di  diuerfi  colori . 

PROPOSITIONE  XIII. 

La  vifta  capi  (ce  la  cofa.nella  medefima  perfettione,  nella  quale  èia  d'tfpofi- 
tione  della  luce,chc  fi  leua  fopra  la  co/a  viHay(3  il  medio,&  la  vifta . 

Quefto  fòguita  delle  cofè  dette.  Percioche  il  colore  moue  più  for- 
temente nella  luce  più  forte,  &  nella  minore  meno,  allhora.  fi  vederà  che 
l'efficacia  di  mouere  parc,chc  fia  dall'iftefla  luce .  il  medefimo  fi  deue  in- 
tederc  dalla  parte  dell'occhio  nellapprédere,  &  del  medio  nel  riportare, 

PRO- 
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PROPOSITIONE  XIITI. 

il  raZZÌ°  dell'*  luce  primaria .  C?  co  fi  del  colore  fempre  fi  dìftcnde  in  retto, 
&  perla  diuerfità  del  medio  non  fi  fa ,  come  col  di ff under  fi  nondimeno . 

Quella  luce  Ti  chiama  primaria,  laqualc  procede  dal  lumino  Co  perii 
raggi.  Quella  luce  poi  e  fecondarla  &  accidentale  ,Iaqual  e  viene  da  i 
Jan  tu  ora  dall'incontro  dei  raggi, &obliquamente,&  fi  dirfunde  in  ogni 
parte  del  medio  .  il  colore  ancora  li  multiplica  per  li  raggi, come  chiaro 
li  vede  quando  il  raggio  del  iole  vàpcrvna  feneftra  di  vetro  colorata. 
Perciocheallhora  peri  efficacia  della  luce  il  colore  fenlibilmentemada 
i  raggi  fopra  l'obietto  denfo.maquado  alla  luce,ouero  al  colore  fi  oppo- 
ne vn  corpo  denlb,come  farebbe  vn  /pecchio  è  ributato  da  quello.  Qnan 
do  poi  Ci  incontra  nel  più  ò  manco  diafano  li  parte  dalla  Tua  rettitudine, 
&  quali  li  fpezza,&  fi  volge  in  obliquo  . 

PROPOSITIONE  XV. 

il  raggio  della  luce  ouero  del  colore  fi  rompe  alla  perpendicolare  per  incon- 
trar fi  in  un  medio  più  denfo  Copra  il  quale  non  è  la  perpendicolare^ . 

Quatùque  habbiamo  determinato  di  trat- 
tare quelle  cofe  nel  terzo  libro   della  perfpet- 
tiua: nondimeno  io  ho  giudicato, che  liane- 
cellario  dirne  alcuna  colà  in  quefto  luogo . 
Ora  la  ragione  del  rompimento  vniucrlàlede 
i  raggi  è  la  variatione  della  diafanità.  Percio- 
chcìa  maggiore  diafanità  meno  relitte.  Ora 
perche  più  facile  è  al  raggio  il  paflarper  vno 
medio,  che  per  vn'altro ,  è  neceflario  ,  che  nel 
fecondo  medio  cioè  in  quello,  ch'è  più  diftan- 
te,(i  ritroui  il  medio  della  proportionalità  nel 
primo  fito  ciò  è  difimile  relilìéza  :  Ma  il  tran- 
fito'perpendicularc,che  intra  ,  ouero  vfeifie  è 
fortilììmo  .  &  il  raggio  non  perpcndiculare,  è 
tanto  più  debole,  quanto  più  fi  allontana  dal 
perpendicu!are,&  tanto  più  forte  quanto  più 
fi  auicina.  Quando  dunque  occorre  il  me- 
_dio  più  den/ò  ,  &  più  relìftente  è  necefla* 
g^rio  al  raggio  più  forte  fito.  &  più  diritto,  & 
più  vicino  al  diritto .  Perlaqual  colà  accioche 
iltranfito  per  lo  fecondo  medio  lìapropor- 

tionato 


'j^CaVA 
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tionato  al  tranfito  per  lo  primo  il  raggio  declina  à  quella  linea  perpendi- 
colare ,  laqualc  fi  drizza  nel  punto  del  fuo  calo  fòpra'I  fecondo  medio .  E 
dunque  manifeflo,chc'I  (ito  perpendicolare,  è  più  forte  non  però  per 
IVfcirc  dal  corpo  luminolb  anzi  per  lo  cadere  perpendicolare  fopra'l  me 
dio.  Ne  fi  deue  intendere,  chc'l  raggio  declini  el  (Ito  più  forte  quali 
perclcttionc,  anzi  il  tranfito  per  lo  medio  primo  .  Efpmtoal  propor- 
tionalc  a  le  nel  fecondo, come  (ì  vede  nella  figura  .  il  radio  poi  del  lumi- 
nolb, che  cade  perpendicolarmente  fopra  qualunque  medio  non  fi  rom 
pc,  perciò  che  la  fua  fortezza  non  può  fùperarfi  dall'obietto  di  alcuna 
diafanità.  Pcrciochcpiù  apertamente  ogni  raggio  moue  cadendo  nel- 
l'obietto retto, che  obliquamele.  Per  effempio.  Dal  corpo  luminofb  per 
l'ac  re  cade  perpendicolare  A.G.L'A.  C.  cade  oblico,  &andercbbein  B. 
fc'l  medio  forte  fimile,ma  fi  rópe  verfo  la  ppcdicolare  D.C.&  cade  in  E. 


PROPOSITIONE  XVI. 


H 


//  raggio  della  luce,  onero  del  colore  è  piegato 
dal  perpendicolare  quando  s'incontra  in  vn  jft^EJ^ 

medio  più  fottilcj . 

Quella  fèguita  da  quella  di  fopra.    Per- 


che il  medio  fecondo  fa  minor  refiflcn-AC<<(V 
za,la  minore  "fortezza  conuiene  à  i  raggi, che 
cadono  dal  più  denfb  riell'ifleffo  .  però  fo- 
no rotti  dal  perpendicolare.  Per  effempio. 
fia  il  luminofb  H.  che  fia  nell'acqua,dal  quale 
cade  rettamente  il  raggio  H.K.  &  oblica  il  rag 
gio.H.E.  Iodico  cheH.E.  non  procede  ret- 
tamente in  O  ne  fi  rompe  verfo  la  perpendi- 
colare appreffo  P.E.  ma  quella  cadendo  in  Q^ 
come  fi  vede  nella  figura .  E  quella  è  la  ragio- 
ne,pcrche  le  cofè  in  alcuni  medi  j  pareno  mag 
giori,&  in  alcuni  minori >  come  lì  vederi  più  di  fòtto  » 

PROPOSITIONE  XVII. 


In  ogni  punto  del  medio  quanto  è  più  lontano  dal  medio  in  queflofi  riceue 
il  raggio  più  multiplice  » 

Quello  fi  proua  in  quefta  gui/à.  Quanto  più  dal  Sole  e  dittante,  & 

primo, 
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primo,il  lume  di  quello  defèende  tanto  da  maggiore  circófercnza,ò  por 
tione  del  Sole:  &  al  contrario  quato  è  più  vicino  al  Sole,  &  lume  defccn 
de  da  tanto  minore  arco  .  Dunque  nel  pnnto 
più  lontano  il  lume  è  più  multiplicato.  ma- per 
per  la  diftanzi  più  debole  .  il  che  fi  dimo- 
stra in  quefta  guifà  :  Prcndafi  in  vn  corpo  fphe 
ricoluminoiò  ,  il  cui  centro  fiaK  duoi  punti 
oppofiti  A.B.  Etillume  fedirfunda  dal  punto 
A.  per  l'cmifperio,  come  fi  vede  perla  Icfta  di 
quefto,  il  diametro  del  cui  cmifperio  fiala  li- 
nea C.  A.D.Eglic  dunque  certo,che  dal  punto 
A. cade  il  lume  nel  punto  D.&  in  niuno  più  vi- 
cino al  corpo  luminofò,come  fèguita  dalla  1 4. 
di  quello  libro  .  Pcrcioche  la  linea  C.  A. D.  è 
la  contingente ,  &  fra  quella ,  &  la  /pera  non 
ve  ne  può  cadere  altra  di  mezo,(i  come  (ì  pro- 
ua  perladccimafèfta  del  terzo  delli  elementi 
di  Euclide  .  oltre  acciò  fé  fi  prenderà  vn  punto 
/opra  l'A  nel  corpo  luminofo,  come  farebbe  E. 
raggirando  fopra  Io  fpacio  oggetto  ,  &  il  ter- 
mino delli  raggi  fiala  linea  della  contingenza.  F.  E.G.ècerto  che  nella 
'inea  K.  G.  il  primo  punto  alquale  arriua  il  lume  dal  punto  F.  E.  è  il  puri 
oG.  &  in  niuno  fuperiore,  come  dal  punto  A.  nel  punto  D.  &inniu- 
0  più  ricino  al  corpo  luminofo  .  Et  da  ogni  punto  del  luminofò ,  che 
manda  il  fuo  raggio  nel  punto  più  vicino,il  raggio  s'incontra  nel  punto 
più  lontano, &  non  al  contrario  caderà  da  tutto  l'arco  E.  A.B.G.  il  lume 
nel  punto  G.ma  in  D.  non  venera  fé  non  dall'arco  A.B.  La  luce  dunque 
riceuuta  nel  punto  G.  e  tanto  più  multiplicata,  quanto  cglicpiù  lontana 
dal  luminare.,  . 


1 

to 

no 


PROPOSITIONE  XVIII. 

La  luce  dì  vn  corpo  è  più  forte  nel  punto  più  v!cmo3cbencl  più  lontano . 

La  multiplietà  della  luce ,  onero  del  lume  nel  punto  più  lontano  vie- 
ne dal  concorfo  de  i  raggi,chc  cadono  obIichi,&  per  conferenza  debili, 
lalucepoi'hel punto  più  vicino  ha  fortezza  dalla  maggiore  vnio.ie,  col 
fuo  tonte .  ilquale  e  minora . 


PRO 
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PROPOSITIONE  XIX. 

le  piramidi  più.  br cui,  perche  fono  più  breui  fono  in  parte  più  forti  delle 
più  lungbe,cbe  procedono  dalla  medefima  bafe,&  in  parte  più  debili . 

Le  piramidi  più  breui, che  vegono  dalla  medefima  ba/è,in  parte  Ci  dice 
che  fono  più  forti  delle  più  Iùghe,&  i  parte  più  dcboli.Lc  più  brcui.pche 
fono  più  ottufe,come  fi  prouano  nella  21.  del  1.  delli  eleméti  di  Euclide. 
Nelle  più  ottufè  poi  i  raggi. nel  cono  fi  interfècano  ad  angolo  più  ottufò 
&  quado  l'angolo  ch'è  ne]  cono  e  più  ottufb,tanro  più  i  moi  Iati  vicinde- 
uolmcnte  fi  auicinano  à  i  lati  della  piramide  voltata .  Per  efi>mpio,fia  la 
piramide  ottufa  A.B.  C.  &  fia allungata  A.C.  in  D.  &  B.C.  in  E.  tflendo 
dunque  vgualc l'angolo  A.C.B.  all'angolo  E.C.D.perla  1  5.  del  primo 
delli  Elementi  di  Euclide ,  perche  fono  alla  cima  .  E  neceflario  che  li  al- 
tri dui  fiano  tanto  minori;quato  qucfti  duoi  fono  mag  1 
giori .  &  quanto  Cono  ancora  maggiori  tanto  più  vi-  J 
cino  fiano  a  fèi  raggi  lattcrali .  come  CD. tanto  più  vi- 
cini è  al  raggio  B.  C.  &  al  contrario  quanto  l'angolo 
D.C.E.è  maggiore.  Quefta  è  proprietà  della  luce,che 
quato  è  più  vicino  vn  raggio  alla  luce  di  vn'altro ,  tanto 
fia  più  forte .  Tanto  dunque  per  quefta  caufà,quanto 
per  quella,ch'è  ftata  moftrata,  nella  1 8. di  (opra  le  pira- 
midi più  brcui  naturalmente  Cono  più  forti.  Al  contra- 
rio poi  nella  piramide  più  lunga  la  luce  nel  cono  è  più 
vnità,  che  nella  più  breue,&  per  quefta  prerogatiua  fu 
pera  la  più  breue .  Semplicemente  nondimeno  le  più  breui  Cenò  più  for- 
ti per  quefto  naturalmente  i  monti  fbno  più  caldi,  che  le  Valli ,  quanrun- 
queper  accidente  fi  facciano  più  freddi, cioè  in  quanto,  chepiù  fiauici- 
oano  alla  media  regione  dell'aere^  . 

PROPOSITIONE  XX. 

- 
Tutti  ìraggi  di  vna piramide,cbe  raggia  cocomno  in  vn  punto  ìndìuifibilc. 


Percioche  fe'I  cono  della  piramide  è  diuifibilc,       J^H   C  J% 
fi  metta  c'habbia  latitudine,  &  fidiuida  la  linea 
della  latitudine  in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  fia 
A.B.Ia  feconda  B.C.  la  terza  C  D.  il  raggio  dunq; 
il  cui  termino  è  A.B.  non  concorre  col  raggio  il 

cui  ter- 


m 
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cui  termino  è  CD.  ilcheèfalfò.  E  dunque  neceflario,  che  l'vltimo 
concorfo  di  limili  raggi  fi  faccia  in  vn  punto  matematico . 

IL     G*ALLVCC1. 

2$el  punto  matematico  :  il  punto  è  di  due  forti 'matematico >>&  naturale, 
naturale  è  qllo ,  qllo  che  co  fi  è  chiamato  uolgarmente  da  tutti  cornee  jlquale 
effendo  fenfibile  fi  può  diuiderein  parti,  ma  il  matematico  e  definito  quello 
che  non  fi  può  diuidere  in  parti .  Et  in  quefio  concorrono  i  raggi  della  pira- 
mide fatta  da  i  raggi . 

PROPOSITIONE   XXI. 

Il  lume  fi  ritroua  pia  efficacemente  nel  centro ,  nel  lumìnofo  concauo .. 

Queftaè  la  ragione.  Perche  da  ogni  punto 
del  concauo  i  raggi  perpendicolari,  iquali  fono 
più  forti  delli  alto  ,  nel  centro  infieme  feorro- 
no  .  Per  quello  le  virtù  de  i  corpi  cclefti  nafeo- 
no  più.  efficacemente  nel  centro  .  &  vicino  a 
quello.  Di  qui  viene  che  quella  habitatione  fi 
dica  efferc  più  còucnientc  all'huomo  la  cui  com 
pleflìonc  più  fi  auicini,  che  fia  potàbile  alla  firn- 
plicità  del  corpo  fupremo .. 

IL     G  U  L.L  V  C  C  l* 

Quantunque  quella  figura  fia  qui  piana-  nondimeno  fi  dette  confiderai 
concai*  Di  qui  forfi  ha  cauato  Tolomeo,  chepotenttffime  fono  quelle  fid- 
iache ci  paffano  per  il  noflroZaniteànoi,&alli  altri  quelle,che  pacano  per 
UloroZanite-?.. 

PROPOSITIONE    XXII.. 

Ogni  corpo  luminofo  fpherico  illuminala  fphera  minore,®  il  cilindro  pari- 
mente minore  più,  chela  metà . 

Percioche  fc  madore  è  il  diametro  del  luminofo,  che  non  è  il  dia- 
metro del  opaco ,  aìl'hora  i  raggi ,  che  cadono  (opra  li  cftremi  ud  dia- 
metro opaco ,  non  nafeono  da  i  termini  del  diametro  iuminolo  K. U.. 


Della  Tcrjpettiiht  ccmmuncL^ 

Pcrciochc  fé  ciò  aueneife  fàrebbono  (  qdiitati  • 
le  lince,  che  cadono  dai  termini  dei  diametri 
tanto  del  corpo  Iuminofb  quato  dell'opaco. ex 
in  ambednelc  parti  fàrebbono  gli  angoli  retti 
col  diametro,  &:  per  confcquenza  i  dametri  de 
•w  i  corpi  incquali  fàrebbono  vguali,  ilche  e  im- 
ponibile. Kafcono  dunque  dà  alcuno  arco  mi-  , 
n ore,  che  non  è  I'cmiipcrio  ,  come  per  eirem-  . 
pio  dall'arco  A. D.  la  lìnea  tirata  (otto  della  qua 
le  fia  vgualc  al  diametro  dall'opaco .  Dunque 
dirhir.dcndofi  il  lume  da  tutti  i  punti  fra  G.& 
A.&  fra  K.&  B.fbpra  l'opaco .  fé  dal  punto  A. 
viene  in  Ce  ncceflario,che  venga  da  ogni  pun 
to  fupcriore  al  punto,  che  fia  oltra  C.  come 
dalG.  cadenclpuntoE.fimilmentcfe  dalB.il 
raggio  cade  nel  D.  i  raggi ,  che  procedono  da 
K.B.caderanno  nei  punti,  che  fono  oltra  D.fi 
come  il  raggio  dal  K.cade  H.  Però  quanto  più 
l'opaco  è  vicino  al.Iuminofò,  tanto  più  chiaro 
lume  fi  dimanderà,  ilche  ii  dimoftra  altramen- 
te ancora  dilopra  nella  quarta  :  di  queftafic 
dimoftrato  ,  che  dalla  fuperficie  dcllnminofc» 
le  piramidi  fono  prolungate  in  ogni  parte  del 
medio  oppofto .  Quando  dunque  l'opaco  è 
minore  del  lumino/b  fra  le  piramidi  fatte  dai 
raggi  neceffariamente  più  della  metà  faràillu- 
(Irato  .  Perciochc  fc  non  auennefle  ciicfco. 
all'horala  piramide  applicherebbe  i  fuoi  lati 
alli  eftremi  del  diametro  dell'opaco .  Per  la 
qual  cofàper  la  i  8. del  tcrtio  delli  clementi  di 
Euclide  da  ambe  due  le  parti  faranno  fatti  an- 
goli retti,  &  il  trigono  D.C.Z.  contencrà più 
di  duoi  retti,  ilche  è  contra  la  ?_?.  del  primo  delli  clementi  di  Euclide. 
Più  dunque  della  metà  del  corpo  opaco  Iperico ,  oucro  del  cilindro  mi- 
nore è  illuminato  dal  corpo  lumino/b  iperico  maggiore. Per laqualco- 
fa  il  Sole  ancora  illumina  più  della  metà  della  Luna,  &  della  terra»; . 


IL     G^ÌLLFCCI, 

Ifiendo  quefio  vero}come  fi  vede  chiaro  nella  figura  pare,  che  noi  doue- 

rejfimo 
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refjìmo' vedere  vn  cerchietto  della  Luna  illuminato  nel  tempo  della  coniun- 
tione  col  Sole  jefufievero,chc  noivedeffimo  la  metà  della  Luna,come  impru. 
dent  emente  dicono  molti,  percioche  mettendo  il  noHro  occhio  nel  punto  Z.  C$ 
riguardar  la  Luna,  che  intendiamo  per  lo  cerchio  D. H.E.C,  la  vediamo  fola 
alla  linea  H.E.  eh' è  la  parte  ofeura ,  &  non  potiamo  vedere  alcuna  parte 
della  illuminata, eh  e  la  oscurata  per  laragion  contraria  è  quella  con  lacuale 
fi  proua ,  che  il  luminofo  madore  illumina  l'opaco  minore  più  della  metà. 

PROPOSITIONE  XIII. 
L'ombra  effere  minore  del  corpo  ombro/o  minore  del  luminofo ,  come  ella  è 

vguale  di  vno  vguale,  &  del  maggiore  maggiore^ . 

Quella  è  manifefta  dalla  precedente .  Perciochc,  fc'l  luminofo  è  mag- 
gioredcirombrofo,rombro(ò  è  illuminato  più  della  Tua  metà,&  l'ombra 
precede  dalla  parte  non  illuminata ,  &  è  dunque  minore  del  minore .  Se 
il  luminofb  è  vguale all'ombrofb  è  illuminato  vgualmente,&  l'ombra  fa- 
rà contenuta  fra  le  linee  fra  loro  vgualmente  dittanti,  dunquel'ombra 
farà  vguale  al  luminofo.  fé  finalmente  il  luminofo  farà  minore  del  cor- 
po ombrofb,minore  parte  dell'ombrofb  fàràilluminata,&  dalla  maggior 
parte  fa  rà  prodotta  l'ombra .  &  per  quefto  fi  diftéderà  in  infinito  fèmpre 
maggiore.  Quefto  fi  deue  intendere  cofl  delle  ombre  fatte  in  piano, 
quanto  della  larghezza  delle  ombre . 

Quefto  fi  vede  chiaro  in  quefta  figura  che  noi  li  h abbiamo  aggionta^ . 
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PROPOSITIONE  XXIIII. 

V  ombrofo  fperico  minore  del  lumino/o  manda  l\  mbra  piramidale ,  l'ugua- 
le in  forma  di  coloìina  il  maggiore  cuna  C7  voltata  piramide  infinita. 

La  ragione  di  queftapropofitione  fi  caua  dalle  fupcriori .  Percioche 
perla  22.èmanife{to,chc  l'ombrofo  minore  del  luminofb,comcla  terra 
dui  Sole  è  illumirau  più  della  metà.  I  raggi  dunque;  che  vengono  dal  lu 
nunolò  ncll'ombioLonon  polìono  edere  cquidifranti .  Percioche  toc- 
cano il  cerchio  nelle  cllrcmitadi  di  vna  linea  diftefà  (otto  di  alcuna  cir- 
ccnfcrcr.za  minore  di  vn  mezo  cerchio  .  non  nella  cftremità  del  diame- 
tro ..  Per  laqualcofà  li  angoli  ouc  fi  toccano  non  faranno  retti  per  la  1 8. 
dJ  terzo  del  t  clementi  di  Euclide  .  Ora  dcl'cendcndo  i  raggi  della  mag- 
giore grandezza .  è  ncccifario,  che  li  angoli  nano  minori  de  1  retti,  iquali 
fono  i-onflituiti  dai  raggi  della  parte  della  predetta  linea  ditlcta  fottoal 
lnm  nolo  più  lontano.  Dunque  perla  vndecima  communc  lentenza 
concorreranno  n  e  celiar  ia  mente  à  quella  parte.  Se  poi  faranno  vgualt 
fra  loro  lombrofo,  &  il  luminoso,  i  raggi  ncceffariamente  caderanno 
nelle eftremitadi  del  diametro  ombrofo.  dunque  faranno  fra  loro  equi* 
dittanti ,  &  non  mai  il  toccheranno  :  ancorché  rullerò  tiratein  infinito, 
per  la  definitione  delle  linee  parallele.  Se  dunque  lombrofo  farà  mag- 
giore è ncccflario,che  l'ombra di.quefto  ne  Ila  di  contraria  difpofìtione 
con  la  prima,  però  farà  di  vna  piramide  riuoltata  fecondo  la  longitudine 
&  latitudine,  laquale  figura  da  i  Greci  Kct^etSónSeif .  dico  quello  però, 
quando  auienc,che'l  luminofb  è  nel  mcdefimo  piano  col  ombrofo . 

IL     G  <A  L  L  V  C  C  !.. 

QueHo  fi  vede  chiaro  nella,  figura  dì  fopra  oltre  quello  ch'ènelladichia- 
rationes . 

PROPOSITIONE  XXV. 

Che  l'ombra  è  lume  diminuto . . 

Qucfta  è  chiara  per  la  quarta  di  quefto  ..  Perché  quantunque  l'opaco  « 
impedilca  il  paffare  diritto  &  principale  della  luce ..  non  però  può  vieta- 
re, che  la  luce  fecondarla  non  fi  dimanda  d'intorno  intorno.  L'ombra 
dunque  e  vna  luce  diminuta  cioè  oue  è  lapriuatione  della  luce  primaria, 

&  climi- 
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&  diminutione  della  fecondarla.  In  queflole  tenebre  fono  differenti 
daU'ombra,{è  però  e  poiUbile  ritrouarfi  in  luogo  alcuno .  che  le  tenebre 
(òno,oue  non  è  alcuno  lume.  Percioche  io  nonfo  fealcuno  corpo  del 
mondo  poffa  impedire  in  tutto  priuatiuaméte  il  tranfito  della  luce .  non 
ritrouandofi  alcuno  corpo,che per  natura  fia  primo  di  luce,  ouero al- 
meno niuno  corpo  poffa  impedire  lo  fplendore  della  luce  fecondano-. . 

IL     GULLVCC1. 

Ter  queHa  cagione  differo  gì' Euangelifli  dell'Eclipfi  del  Sole  nella  morte 
dìChriàù  noHro  Signore,  che  le  tenebre  forono  [opra  tutta  la  terra  per  di- 
moHrare  che  fu  il  mancamento  del  lume  del  Sole  non  per  interpofìtione  di 
alcuno  corpo,  talché  leuato  via  illume  del  Sole  non  virerò  niuno  lume  fe- 
condarlo, &  per  cotifequen^a  vi  reftaro  folo  tenebre-? . 


PROPOSITIONE  XXVI. 

Quanto  il  Sole  è  più  vicino  alla  Luna,tanto  più  la  illumina  intenfiua,& 
ejlen finamente^  > 

'Che  la  illumini  più  intenfìuamenteè  manifefto  per  la  decimaottaua 
del  prefènte,che  poi  eftenlìuamente  prima  è  chiaro  per  la  vigefìmafècon 
da  di  quello.  Percioche  la  fpera  del  Sole  è  di  gran  lunga  maggiore 
dellafpera  della  Luna.  Dipoi  perche  la  Luna  è  inchiulà  dalle  piramidi, 
che  fono  fatte  da  i  raggi ,  che  vengono  dal  Sole,  per  quello  quanto  più 
farà  vicina  al  Sole, (ari  circondata  da  piramide  tanto  più  breue  .  perla- 
qualcofa  tanto  maggior  parte  di  quella  farà  illuflratada  quellarimagina- 
molì  alcuna  piramide  lunga  fatta  da  i  raggi  dd  del  Sole .  come  farebbe 
la  piramide  A.  B.G.  icui  lati  tocchino  la  Luna  nei  punti  C.  E.  che  fono 
termini  dell'arco  CD. E.  Dico  che  i  Iati  della  piramide  piùbreue  non 
può  toccare  le  parti  eftreme  dell'arco  CD. E.  Percioche  venendo  dalla 
medefima  t>afe  bifognarebbe  che  fodero  vguali .  Dico  parimente ,  che 
ilati  della  piramide  più  breue  non  pò  IL no  toccare  le  parti  eftreme  del- 
l'arco minore .  di  C.  D.  E.  come  làrebbe  Z.  D.  I.  Perche  è  imponibile  > 
che  iragoi prodotti  per  li  termini  Z.I.  concorrino  &  facciano  la  pira- 
mide .  Percioche  fé  la  faranno  più  breueprima  fègaranno  i  Iati  delia  pi- 
ramide più  lunga  dipoi  concorreranno  nel  vno,i!che  è  imponìbile  pro- 
cedendo ambedue  da  i  medefnni  termini .  Egliè  dunque  manifesto,  che 
quando  t  lati  della  piramide  più  breue  non  poflbno  toccare  i  termini 
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nella  circonferenza  nella  Luna,chc  fono  toc- 
cati da  i  fianchi  della  piramide  più  lunga  non 
i  termini  minori  di  cucite  circonferenze  :  nc- 
ccflTariamente  i  lati  della  piramide  più  breue 
toccheranno  i  termini  delle  ma"«iori  circon 
ferenze.  Perlacjual  cofà  quando  il  Sole  è  più 
vicino  alla  luna,  tanto  più  la  illumina  intenfi- 
namcnte.&  cftenfiuamentc.  Quanto  poi,chc 
non  (i  vede  nella  coniuntione  della  luna  ef- 
fondo vicina  al  Sole,  auiene  da  Quello,  per- 
che le  parti  della  L  una  fìiperiori,  &  incontro 
al  Sole  è  cjuella,ch'c  illuminata,&  mentre>ehe 
fi  alluntana  dal  Sole,  le  ne  vede  poca  parte  di 
quella  finche  fia  aluntanata  in  tutto  dal  Sole . 

PROPOSITIONE  XXVL 

Ogni  corpo  vifibile  ha  raggia 

Percioche  il  raggio  altro  non  e  che  la  fpe- 
eie  della  colà  viiibile  fatta  la  prodottioneper 
diritto  .  Si  dice  nondimeno,  che  i  corpi  ìu- 
minofi  principalmente  raggiano  .  perche  co 
i  fìioi  raggi  illuftrano  gli  altri  corpi ,  &  fpc- 
cialmente  il  Solc,i  cui  raggi  fbno  fènfibili . 

PROPOSITIONE  XXVIII. 

la  vifione  fi  fa  per  le  linee  de  i  raggiycbe  ret- 
tamente fi  Iettano  fopra  l'occhio . 

La  qual  cofà  è  manifefta .  Percioche  fé  le 
ipccie  della  cofà  vifibile  diftantemente  non 
imprimefTero  nell'occhio  ,  l'occhio  non  ap- 
prenderebbe diftantemente  le  parti  della  co- 
fà .  ne  può  efTerc  diftintione  dc.lc  fpecie  par- 
tiali ,  che  rapprefèntano  le  parti  fé  non  perle 
lince  rette.  Laqualcofà  fé  fuffe  altramente  fi 
coiifunderebbono  infìeme  .  &  rapprefèntc- 
Kbbono  all'occhio  la  cola  confufàmentt^. 

oltre. 
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oltre  acciò  leuatc  via  le  lince  rette  tra  la  cofà  vifibilc.  &  la  vifta  celTail 
vedere .  Dunque l'oppofito e  cagione dcll'oppofito . 

PROPOSITIONE  XXIX. 

L'occhio  non  capirebbe  la  quantità  fé  non  fitffe  rotundo . 

Per  molte  cagioni  fu  neceflàrio,  che  l'organo  vifiuo  fuffe  rotundo. 
Percioche  effendo  neceffaria  la  velocità  del  moto,&  del  rcuolgimento 
dell'occhi  pervedere  le  cofè  molle,  che  li  fono  rapprefèncate ,  non  vi  era 
alcun'akra  figura  più  accommodata ,  chela  fpcrica .  Quefta  oltre  accio 
cifendo  più  capace  di  tutti  i  corpi ,  che  fono  circondati  da  vguali  circon- 
ferenze^ pcrfettiflìma,in  quella  fòla  fi  potranno  vnire ,  &  accommoda- 
re  tutti  i  corpi  di  qualunque  forte  commoda.  &  perfettillimamente,che 
fi  portano  vedere.  Ma  fol'occhio  fufle  di  altra  figura,  come  fàrebbepiana 
non  fi  vederebbe  alcuna  cola ,  che  fufle  di  maggior  quàtità  dell  occhio  in 
vn  Ibi  /guardo  .  ilche  è  mani  fedamente  falfo .  Ferciochc  la  vifione  di- 
dima fi  fj.  Colo  per  le  lince  de  i  raggi,  che  rettamele,  cioè  pcrpcndicolar- 
métevcgonoalla  fuperficie  dell'occhio  la- 
quale  fufle  piana  farebbe  chiaro,che  ninne 
linee  perpcdicolari  venirebbono  fopra  qllo 
fé  no  da  vna  fiiperncic  vguale  à  lui.  Mettali 
per  imponibile,  che  la  fuperficie  dell'oc- 
chio piana  fia  A.B.  &  la  colà  vifta  egual- 
mente dittante  da  lui  lia ,  lì  a  C.  D.  &  da  i 
punti  A.B.  nano  tirate  le  lince  perpendi- 
colari A.C.  &B.D.  nella  co/à  vifta  .  Ora 
ftando  la  fùppoiìtionc  ,  perciochc  di  qui 
non  fo«uita  alcuno  inconuenientc.  TA.B. 
&  CD.  fi  predano  come  parallele.  &  A.C. 
&B.D.lìano  perpendicolari  al  cono  &  al- 
l'altro piano  .  per  la  propofitione  fcxta  del 
Tvndecimo  delli  elementi  di  Euclide  fàran 
no  parallele  .  &  perche  li  angoli  parallelo 
grami  A.D.fono  vguali  perla  decima  com 
mune  fèntenza,perche  fono  retti  ne  fegui- 
ta,  che  1  lati  A J5.  &  CD.  fiano  vguali  per 
la  vigefimaquarta  del  primo  delli  elementi 
di  Euclide  .  &  cofi  la  cofà  vifta  non  ecce- 
derebbe la  vifta,&  fè'l  piano,ouero  la  linea  C.D.fi  prolungaffe  per  dirit- 
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to,  &  in  continuo  non  fi  velerebbe  parte  alcuna  di  quella.  Lalìiperficie 
dunque  dell'occhio  non  è  puna,ma  fperica .  al  cui  centro  li  fa  il  concor- 
fò  delle  lince  de  i  raggi .  da  vna  gràdezza  molto  maggiore .  di  quello  ch'c 
l'occhio . 

PROPOSITIONE  XXX, 

7^CC(Jfaria?ncnte  fi  ricercano  corpi  di  diuerje  dijpofitioni  alla  fabrica  del- 
l'occhio. 

Pcrcioche'quclla  parte  nella  quale  confitte,  &  opera  la  parte  vifiua  e£ 
lindo  tenera,  &  talc,chc  facilmente  può  dìlrcorlllà  pereiferetralparcn 
tc,&  di  nituraacquea .  laquale  le  non  ruffe  cofi  non  potrebbe,ne  comic- 
mi- .  alla  fottig:ic7za  dellifpiriti ,  che  vengono  dal  cerucllo  per  dare  vita 
alli  occhi .  ne  in  quella  parte  le  non  furie  iòttiliilìma,&:  purilììma  potreb 
berer.eic'c  ò  rappre/cntan.  leimagim  ,oucro  le  ipccic  riceuute.  Perla 
oual  colà  accioche  quello  humore  fi  conlèruallc  nel  ilio  effere  .  &  filile 
d:rlclo  da  qualunque  lcfione.fc  corrottionc  fu.  die  prouifto  dalla  pro- 
uidenza  ddl'opifice  Dio  .  Quello  humore  lì  chiama  chriftallino,  ò  gla- 
ciale per  la  Tua  ttafparcnza,eV  perche  è  alquanto  fpelfo  .  Quello  giace  nel 
mezzo  dell'occhio  in  modo  di  vna  picciol  fpcra  bianca  fchiacciata  alquan 
to,ci  jc  che  fi  piega  alla  figura  lenticularc,  &  perche  e  humido  patific  dal 
la  luce,&  quello  nò  Colo  per  lalimpidezza,  maper  la  pallibilità  del  lenlb. 
&  perche  è  lottile  facilmente  fi  moue ,  &  riceue  li  oggetti  .  Finalmente, 
perla  fp  ertezza  fua  ritiene  quelle  cofe,  cheiono  riceuute  da  lui  in  tal  mo- 
do,chenon  rollo  fuanilcono.  Vn'altro  humore  poi  nella  parte  di  die- 
tro contiene  quello  nel  modo ,  che  l'anello  contiene  vna  gemma.  Que- 
llo ,  come  vuole  Galeno  fomenta  ,&  nutriffeil  criftallino  per  eifere  ai- 
alquanto  più  lbttile,&  fimile al  vetro  liquefatto,!!  chiama  vitreo.  Quelli 
duoi  humori  lèparati  fra  loro,  con  vna  certa  lottile  tunica,  laquale  per 
quefta  gionc  è  chiamata  aranea  >  laquale  circonda  ambi  duoi  quelli,  &  li 
riduce  come  in  vna  Ipera.  Vn'altro  humore  poi  circonda  quella  fpera  il 
quale  fi  chiama  albugineo ,  ilquale  vogliono  alcuni ,  che  fia  eferemento 
dell'humorccrillallino,&  e  limile  al  bianco  dcll'ouo,  eliquido,&alquan 
to  tenace  ..l'orKcio  di  quello  è  il  tenere  humido  il  crillallino,  accioche 
non  fia  corrotto  dalla  liceità  della  tela, che  lo  circonda,irriga  tutto  l'oc- 
chio .  &  difrcndeil  crillallino  dalli  accidenti  eflrinfèchi  .Vna  certa  tuni- 
ca  poi  denfà,pclolà,ne  molto  trafparente,perche  è  tenuta  fra  termini  pr£ 
fìniti,&  è  conleruata  nel  giullo  temperamento  del  calore  circonda  l'hu- 
more  albugineo..  Quella  tunica  è  chiamata  vuea,  perche  e  negracomc 
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ÌVua  .&  o/cura  ilòpradettihumori.  ilche  fènon  fufle  fatto  nonfipo- 
trebbono  ritenere  le  fpecievifibili  in  quelli,ft  come  non  lì  potrebbe  fer- 
mare ancora  nello  fpecchio,fe  però  nò  vi  fofle  porto  il  piombo  adietro. 
Et  accioche  le  fpecie  vilibili  potenzerò  eflere  riceuutc  è  forata  con  vn  fo- 
rame circolare  il  cui  diametro  è  quafì  vgualeallato  del  quadrato ,  che  fi 
può  formare  dentro  nelcerckio  grande  della  /pera  vuea.  Ec  accioche 
quello  humore  albugineo  non  vfcifle  fuora  per  queito forame,  è  circoli 
dato  da  vn'akra  tunica  ferma  come  vn  cornó,&aC- 
cioche  per  quella  portano  paffare  le  /pecic  è  tra/pa- 
rente^ per  quefta  cagione  è  detta  cornea .  Quefta  , 
tunica  abbraccia  tutto  l'occhio,  ma  è  tra/parente  fff 
Colo  fòpra'I  forame .  nelle  altre  parti  poi  è  più  den-  §k 
fà,&piùloda.  Finalmente  vi  è  vn  altra  tunica,  la- 
quale  fi  chiama  confolidatiua,  ouero  congiontìua . 
Quefta  tiene  tutto  l'occhio  nella  ma  di/pofitione, 
&  congionge  tutto  l'occhio  Col  capo ,  &  circonda  tutto  l'occhio  finoaì 
forame  onero  parte  della  cornea  >  ch'è  trafparcnte.  Et  da  queftecofe  Ci 
vede,che  l'occhio  è  fabricato  di  tre  humori,&  di  quattro  tuniche.  Oltra 
poi  che  ricercano  queftccofepiù  diligentemente,  &  che  ne  fanno  par- 
ticolar  profelìone  dicono ,  che  ì'vuea  nafee  dalla  pia  madre  >  oc  la  cornea 

dalla  dura  madre.  Dicono  parimente,  che 

confta  di  tre  humori ,  &  di  fétte  tuniche  il 

che  auuiene  per  quefto,  perche  diuidono 

tre  tuniche  ne  i  luoghi .  La  prima  è  la  con 

fblidatiua,ouero  coniuntiua.  dipoi  la  parte 

dinanzi  della  cornea,  chiamano  cornea  &! 

quella  di  dietro  fclirotica,  la  parte  dinanzi 

dellVuea  chiamano  vuea,  &  quella  di  dietro 

fècondina.  con*  la  parte  dinanzi  dell'arali  ?a 

ritiene*!  ilio  nome.  &  la  parte  di  dietro  la 

chiamano  retina  »  (irà  fori!  bene,che  Iafcii- 

moài  medici  la  di /puta  di  queftecofe.  fi 

può  nondimeno  vedere  in  quefta  figura  in 

che  modo  l'occhio  fia  fìttiato  fbpra  1  neruo 

optico,  &  come  le  tuniche  nafchi  no  dalle  tuniche  del  neruo  ,  &  li  hu- 
mori vengano  dal  ceruello.  Noi  qui  ricerchiamo  folo  quelle  cofe,che 

pertengono  alla  ccentricità,&  concentricità,  ouero  al  rompimento  k  & 

direttione  de  i  raggi  * 


- 


PRO- 
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PROPOSITIONE  XXXI. 

Che  alcune  parti  parti  di  quelle,  che  cojìituifcono  l'occhio  mancano  neceffa- 
riarncntc  della  figura  perfettamente  feerica . 

Per  effempio  :  la  confblidatiua,cioè  l'albugine,  ouero  quel  graffo,che 
circonda  l'occhio  fé  circondale  tutto  l'occhio ,  l'occhio  non  vederebbe 
cofà  alcuna,  perche  manca  della  ifteffà  diafanità .  Similmente  1  vuca  ha 
vn  forame  nella  parte  dinanzi  fimilmentcil  glaciale  manca  della  perfetta 
rotundità  della  /pera-». 

IL     GULLVCCl. 

Tutte  queftecofe  fi  veggono  nella  figura  dell'occhio  potta  di  fopra ,  & 
in  quelle  che  feguono . 

PROPOSITIONE   XXXII. 

Egliènecejfariojche  la  dualità  dell'i  occhi  fi  riduca  all'imita. 

Gli  occhi  fono  duoi  per  la  bontà  del  creatore,  acciochc  fé  occorrerle 
alcuno  impedimento  ò  danno  ad  vno  poteflìmo  godere  la  luce  co  l'altro, 
fenza  la  quale  la  noftra  vita  non  farebbe  differente  dalla  morte.  Dalla 
parte  dinanzi  del  ccrucllo  nafèono  duoi  nemiche  fc  ne  vanno  diritti  alla 

parte  dinanzi  della  faccia,  quefti  fivni- 
feono  inficmc,&  fi  fanno  vn  fbl  neruo  , 
&  poco  dipoi  di  nouo  fi  diuidono  in 
duoi  Cimili  nerui  optici  in  tal  modo  , 
che  mutano  il  fito.&rl  deftro  diuéta  fini 
frro,iquali  come  rami  vfèifcono  a  i  duoi 
forami  concaui  fbtto  la  fronte,nc  iqua- 
li  li  occhi  fono  contenuti,  &  intrano  in 
quelli  per  alcuni  piccioli  forami ,  &  di- 
poi fi  allargano  .  &  /oprale  fuecftremi- 
tadi  fono  accommodati  gli  occhi .  Per 
laqual  cofà  le  fpecie  delle  cofè  vifibili 
fono  riceuute  per  ambiduoi  gli  occhi, 
Ora  fé  quefte  fpecie  non  fi  vni/Ièro  ,vna  cofà  fòla  parerebbe  due.  come 
fi  può  vedere  chiaro  mettendo  vn  dito  fòtto  ad  vno  de  gli  occhi .  &  Je- 

uandolo 
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uandolo  dal  fùo  fito >  vna  fbl  cofa  pare  due ,  perchcìe  fpccic  riceuute  per 
ambi  duoi  gli  occhi  non  fivnifcononel  ncruo  commune.  Eglic  dun- 
que neceflario,  che  le  fpeciefivnifcano  nelneruo  commune  .ilche  noi 
fi  haueuamo  proporlo  di  moftrare . 

IL     G^ALLVCCl. 

Quefie  cofe  fono  trattate  dalli  anatomifli,  &  particolarmente  da  Galeno 
ne  i  fuoi  libri  dell' vfo  delle  parti  del  corpo  humano . 

PROPOSITIONE  XXXIII. 

Eglitneccffavio ,  che  delle  fiere,  che  coHitiùfcono  l'occhio  fi  ano  alcune  fra 
loro  eccentriche: . 


Perciochc  il  cono  della  pirami- 
de de  i  raggi  effendo  imaginabile 
nel  centro  dell'occhio  fé  non  vi 
furie  alcuna  diuerfìtà  della  diafa- 
nità i  raggi,  che  concorrono  in 
quel  centro,&  procedono  più  in- 
nanzi il  fègarebbono  nel  centro  , 
&  la  delira  parerebbe  finiflra,&  la 
finiftra  delira  ;  ma  accioche  la  co  - 
fa  vifta  fi  vederle  fecondo  il  Tuo  fi- 
to, figura  &  ordine  delle  fiie  parti, 
l'induftria  della  natura  fece  ,  che 
Thumor  chriftallino  hauefie  il  me 
<3efimo  centro  con  la  cornea, &  co 
l'humore  albuginco  ,  accioche  le 
fpccie  vifibili,chepa(Tano  per  quel 
le  non  fi  fpezzaflcro  auanti,cheari 
uaflèro  alla  virtù  fènfitiua,  che  fi 
ritroua  ncll'humor glaciale.  Di- 
poi incontrandoli  ncll'humorc  vi- 
treo fece  quelle  eccentrico.,accio- 
che  auati  i  raggi  arriuafiero  al  ccn 
tro  dell'occhio,  perche 9 più  fotule  del  crifiallino,i  rag£>i  fi  allarghino  in 
quello, &  fiano  retti  dalla  perpendicolare,  &  di  li  pcrìa  via  ddlt  ìpiriti  le 
fpccie  fiano  portate  fino  al  luogo  del  gì  udicio  interiore^. 

PRO- 
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PROPOS1TIONE    XXXIIII. 


Vna  foì  lìnea  contiene  i  centri  di  tutte  le  Ut>- 
niche,  &h  umori. 

Pcrcioche  /è  fuflé  altrimcti  la  luce  nort 
potrebbe  regolarmente  intrarc  per  tutte 
letunichc,&  per  tutti  li  humori  ne  alcun 
ragqio  potrebbe  rcftarcnonrotto,&  per 
confèquenza  nòvi  potrebbe  eiTereccrtifi 
catione  alcuna ,  per  le  portar  dell'occhio 
fbpralacofà  vifibile  da  vn  cftremo  ad  vn* 
altro. 


PROPOSITIONE  XXXV. 

Fra  tutti  ì  raggi  ,i quali  fi  Iettano  /oprala  vifla,cglieneccffarìo,chevn  foh 
paffì  non  rotto. 

La  cui  ragione  è  quefta.  pcrcfiecglie  impoflìbiIe,che  fiano  più  (òpra 
le  fpere  cccentriche,lc  perpcndico!ari,che  vna  ibi  linea.  La  piramide  dun 
de  i  raggi ,  fotto  laqualela  co  fa  è  vi(ta,fi  rompe  tutta  neH'ingrefTojchc  fa 
nell'h  umore  vitreo,  eccetto  quella  linea  dei  raggi >  chepafla  per  tutti  i 
centri,laqualc  fi  chiama  affé  della  piramide . 

IL     G*ALLFCCI. 

La  figura  pò  Ha  di  [opra  alla  propofitionetrigefimatatia  dimojlra  chia- 
ro quello,  eh  e  in  quefla  fi  propone,  &  fi  proua .  (3 'nella  figura,  che  feguitx 
alla  propofitione  40. 

PROPOSITIONE  XXXVI. 

Che  la  foì\a  del  vedere  è  neWhumore  chrìflallino  ò  glaciale. 

L'cfpcricnza  infègna  quefto  .  Perche  fé  alcuna  tuivca ,  ouero  alcuno 
humorc  e  offe/o  non  eflendo  oftefò  il  glaciale  fi  cura  con  la  medicina,  & 
è  ricupera  la  viiìa  .  Ma  /è  il  glaciale  è  corrotto  non  fi  può  rifànarc  mai. 


PRO- 
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PROPOSITIONE  XXXVII. 

Lavifwne  fi  fa  per  queflo,  perche  nei  glaciale  è  ordinata  la  ff>eci e,  fi  come 
è  ordinata  la  cofa  di  fuor  a . 

Egliè  manifefto,  che  la  piccolezza  del  glaciale  ncn  impedifee  qucfto, 
perche  tante  fono  le  parti  della  minima  quante  fono  delia  mallìma  quan- 
tità,ò  grandezza  della  medefima  fpecie .  &  le  fpccic  vifibih  fènza  materia 
f.moriceuute.Dunque  tutto  qllovifibile  che  fi  vede,  le  Tue  fpecie  fono 
riccuutediftinte,  &  ordinatamente  nell'humore  glaciale,  ilche  fé  non 
auennefie  l'occhio  non  vederebbe didimamente.  Percioche  felc  fpecie 
di  due  parti  della  cof?  vi  Cibile  fu  (fero  riceuute  nella  medefìma  parte  del- 
l'humore  glaciale,  non  fi  conofrerebbono  le  parti  della  cofà  di  (tinta- 
mente per  la  confusone  delle  forme,  che  mouerebbono  l'occhio  nella 
medefìma  parto  • 

PROPOSITIONE  XXXVIII. 

Si  comprende  la  cofa  viftbileper  la  piramide  de  i  raggi .  La  certifì  catione  di 
quefia  cofa  fi  fa  per  trainare  l'ajfe  fopra  la  cofa  vifibilcj) . 

Percioche  la  piramide  dei  raggi  imprefTa  nell'occhio  dalla  cofà  vifi- 
bile  rapprefènta  la  cofà  ali  occhio  :  ma  la  certificatione  della  cofà  fi  fa  per 
volgerei  occhio fbprala  cofà ,  laquale  è  bafè  della  piramide .  Percioche 
quantunque  tutta  la  piramide  iìa  perpendicolare  fbpra'l  centro  dell'oc- 
chio,cioe  fopra  1  glaciale  non  però  fopra  tutto  l'occhio  però  quella  fòla. 
è  perdendicolare,che  fi  chiama  affe,&  laquale  non  è  fp  ezzata,&  raprefèn 
lènta  la  cofà  efficacemente .  E  li  altri  raggi  quanto  fono  più  vicinià  quel 
la  tanto  più  fono  potenti ..  &  forti  nel  raprefèntare ..  L'occhio  dunque  fi 
uolge  a  quefto ,  accioche  la  cofà,  che  fi  rapprefènta  lòtto  la  piramide  fi 
difeerna  dall'occhio  più  chiaramente  per  quefta  perpendicolare,  che  fiic 
ceiliuamente  fi  leua .  Euclide  parla  di  queita  certezza ,  quando  egli  dice 
chc'l  uedere,  cheniuno  uilìbile  iì  uede  tutto  iniìcme,  ma  per  i&miuatio- 
ne  della  piramide.  Dunque  u  eden  do  fi  ogni  colà  unibile  lòtto  la  pira- 
mide,il  t  ui  cono  fia  nell'occhio,  &  la  bafe  nella  cofà  vifta,ne  fèguita,  che 
cjò  che  lì  uede  fi  uede  fbtto  un  angolo .. 

PROPOSITIONE   XXXIX.. 

Che  non  ft  vede  la  co/a  fotto  qualunque  angolo .. 

Non; 


Della  Terjpettiua  commutici 
Non  fi  fa  vifionefotto  l'angolo  accutiffimo  cioè  l'angolo  della  con- 
tingenza ,  perche  qucfto  angolo  (come  dice  Euclide  nel  terzo  delhele- 
mentij  e  indiuiiìbile,  ma  l'angolo, (btto'l  quale  fi  vede  alcuna  colà  è  diui- 
iìòile,  ix  il  diuidc  per  l'afic .  Oltre  acciò,  è  detcrminata  la  «radezza  (òtto 
laq'ualcpuò  eikre  la  viiìonc,  perche  il  diametro  del  forame  dell'vuca  co- 
me lì  inlegna  nell'anatomia  è  quali  il  lato  del  quadrato,  che  fi  deferiuc 
nella  fpcra  dell'vuea .  Se  dunque  dalle  cPtrcmità  di  qucfto  forame  riti- 
reranno lince  al  centro,faràno  vn  angolo  retto  al  centro  dcll'viiea  .  ilche 
e  manifeito ,  perche  ne  i  quadrati  le  linee  d. agonali  fi  fegano  ad  angoli 
retti .  Per  laqual  cofà  fé la  vilìone  fuffe nel  centro  dcll'viita  .  la  vifionc  lì 
farebbe  a  punto  lotto  l'angolo  retto  mettendo  però,chc'l  diametro  del 
forame  lìa  precifàmcnteiflato  del  quadrato.  Ma  il  centro  dall'occhio, 
cioè  il  centro  del  glaciale  è  più  à  dentro,che'l  centro  dellvuca .  Perche 
1  vuca  èminorc,chc  la  cornea ,  &  lega  la  cornea,  percioche  fi  applica  alla 
cornea  il  forame  di  quello .  il  maggiore  angolo  dunque  (otto  1  quale  fi  fa 
la  uilionc  co  i  raggi  è  minore  del  retto, (è '1  forame  dcll'ituea  non  e  alquan 
to  maggiore  di  tjuello ,  che  riabbiamo  detto.  Si  certifica  nondimeno, 
che  ciò  non  fi  intende  di  quella  uifionc ,  che  fi  fa  per  li  raggi  fuora  della 
piramide  de  i  raggi ,  che  fi  lcuano  fopra  locchio,dc  iquali  noi  diremo  in 
quello,  che  fèguita . 


PROPOSITIONE  XL. 

La  vifwnefi  fa  [otto  la  piramide  cor 
ta}  (2  angolo  imperfetto . 

Quelle  cofè  fono  manifeileda 
quelle,  che  noi  habbiamo  detto. 
Perche  tutti  i  raggi  della  pirami- 
de eccetto  un  folo  incontrandofi 
nell'humoreuitreo  fi  (pezzano,co 
me  è  ftato  detto,  dalla  linea  perpen 
dicolarc  ne  più  oltre  iì  riducono  in 
cono.  Ancorché  dunque  fi  pieghi- 
no all'angolo  non  però  pongono 
all'angolo  quantunque  ciò  s'iraagi- 
ni .  Ma  quando  la  fpccie  uifibile 
arriua  all'humore  uitreo  procede 
più  tofto  fecondo  la  legge  delli  fpi 
riti ,  che  fecondo  la  legge  della  dia- 
fanità* 
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fanità* .  Perciochc  fecondo  la  legge  delli  /piriti  fi  fa  conia  fino  al  neruo . 
Per  quefta  cagione  la  piramide  non  fi  compiute  nell'occhio ,  &  la  vifione 
fifa /otto  vna  piramide  troncata, \  fotto  vn'angolo  imperfetto  . 

PROPOSITIONE  XLI. 

La  declinatane  angolare  de  i  raggi  gioita  al  capire  la  quantità . 

Quefro  è  manifcfto.  Percioche'perla  dì/pofitione  della  fpecie  nel 
glaciale  (ì  riceuelaccgnitionc  ddla  co/a  -  Quando  dunque  più  i  raggi 
declinano  all'angolo  più  acuto ,  tanto  più  le  fpecie  1]  vni/cono,e  ftringo- 
no  in  ficme .  La  onde  per  con/cqu enza  è  nece/farior  che  fé  non  vi  è  al  tro 
impedimento,per  queftacaufà  la  quantità  dellaco/à  paia  minoreneli'oc- 
chio  .  Per  laqual  co/à  quantunque  !a  cognitione  dell'angolo  /òtto'l  qua- 
le la  co/i  fi  vede,  gioui  al  capir  la  cola,  non  pero  bada,  come  diremo  più 
à  bailo . 

PROPOSITIONE   XLII. 

La  vifione  prende  maggiore  fur^a  per  tiraggi,  che  filettano  [opra  l'occhia 

Che  la  vi/la  prenda  forza  per  li  raggi,  che  obliquamente  procedono 
dalla  co/i  vifibile,  è  manifcfto.  Percochcquantunque principalmente 
la  vi/ìone  fia  certi  fìcata,&  diflinta  fblo  per  li  raggi  perpendicolari  nell'oc 
chio  :  è  nondimeno  co/i  ccrta,che  quantunque,qualunque  punto  /inna- 
to nella  co/i  vifibileper  lofuo  raggio,che  tocca  perpédicolarmcntc  l'oc- 
chio ,  iìa  vi/to  :  nondimeno  (come  dalle  co  fé  dette  è  ?manirc/ro)  occupa 
tuttala  pupilla,come  ba/è  della  piramide  della  illuminatione  per  mezo 
de  i  raggi  oblichi,che  vengono  dal  medefimo  punto,  iquali  ineótrando/i 
in  vn  medio  più  den/b  nella  fuperficie  della  pupilla  fi  fpezzano  nella  per- 
pendicolare ,  &  di  qui  aiutano  la  vifione  diritta .  Percioche  i  ra^^i  per- 
pendicolari fono  quelli,  che  fignoreggiano ,  &  quelli  oblichi  li  portano 
aiuto  .  Oltre  accio  egliè  manife/to,che  &  la  vifione  è  accresciuta  da 
quelli  raggi  oblichi .  Percioche  egli  è  manifeflo  per  la  fperienza  ,  che  fi 
▼eggono  alcune  cofe  fuora  della  piramide  de  i  raggi .  Quefto  è  che  l'an- 
golo della  piramide  de  i  raggi  èdi  minore  latitudine  ài  quello,che  fono  le 
co/è,che  fi  pò /fono  vedere  m  vna  occhiata .  1  raggi  dimane  di  quelle  co/c 

toccano  l'occhio,& lo  maueno.per  li  raggi  retti  ntU'mtrareneii'occhio. 
&  che  declinano  al  centro  dell'occhio  .  talché  quelle  co/è  fono  ville  de* 
bilmente  dall'occhio.  Per  la  qual  coli  la  vifione  è  ampliata  per  quelle 

cofe.. 


DellaTerfycttìua  communi 
cofe.  Quelle  cofe  nondimeno  che  fono  per  mezo  l'occhio, fono  repre- 
fentatcpiùvchementementc.  perche  Cono  apprefe,  &  retta,  &oblica- 
camentc.  Perche  cagione  poi  il  punto  presentato  per  diuerli  raggi  fi 
vegga  in  vn  Col  luogo,dirallì  nel  trattato  de  i  raggi  (pezzati . 

PROPOSITIONE   XLIII. 

U  operazione  del  vedere  nell'occhio  apporta  dolora* 

Qucfto  fi  proua  cofi  .  Perche  l'operationc  nella  viltà  è  di  vn  Col  gene 
re  :  &  l'operationc  delia  luce  forte,&  che  fupcra  e  fenfibilmente  di  offcfà 
&didolore,nefcguita,chetutteleoperationi  della  luce  lìano  tali,cjuau 
tuncjuc  non  lene  auediamo.  Di  qui  viene  ancora,  che  niuna  cofà  vili- 
bile  e  di  tanto  diletto  ali  occhio,chc  per  lo  continuo  mirarla  non  fi  ìtan- 
chi,dclla  quale  franchezza  pare,che  ne  (la  caufà  i'hauerla  mirata  per  l'adic 
tro .  Vi  fono  nondimeno  alcuni,  c'hanno  diuerfà  opinione .  Pcrcioche 
lacofìfenfibilccffendolaperfcttioncdel  fènfò  di  qui  ne  vienc,dicono 
elìache  nell'attionc  del  fèntire  non  vi  ila  colà  alcuna,che  l'offenda,  ò  cor 
rumpa,(e  non  liaimmodcratoJ&:  ecceflìuo.Ne  admettono  quefla  ragio- 
nc,cheleil  fenfibile  eccellete  ofFende,debba  offendere  il  mediocre  anco- 
ra .  Perciò  che'l  moto  vehemente  gratin,  &  offende,  &  il  mediocre  gio- 
ua, &  diletta  .  Quello  dunque  che  qui  fi  propone/i  deuereftringereal 
prolungare  di  qualunque  vifionc,  non  intendere  di  qualunque  breue 
iguardo . 

PROPOSITIONE  XLIIII. 

1  Matematici  mettendoci)  e  la  vi/la  fi  fa  per  li  raggi,che  lampeggiano  dal- 
l'occhio mettono  vna  co/a  fùiierchi<z_> . 

Pcrcioche  la  vifionc  fi  fa  nel  modo,c  habbiamo  detto  per  loqualc  (i 
pollino  fàluare  tutte  le apparenzc,cheaucngono  intorno  la  uifta.  Dun- 
que e  fòuerchio  i!  menci  e  i  raggi  in  quefta  guifà  ilche  io  dico  per  l'opi- 
nione dcll'aiinoic della perfpcttiua.  pcrcioche  altramente fenteAlchin 
do  intorno  li  afpctti,altramente  fèntono  i  PIatonici,&  altramente  i  Filo* 
fbfi .  che  trattano  le  cofe  naturali  :  in  molti  luoghi  dimoftrano,  c'hanno 
altra  opinione ,  &  altramente  pare  che  accenni  S.Agoftino,quando  dice 
chela  uirtù  dell'anima  opera  alcuna  cofà  nell'anima  altramcte di  quello, 
che  fin  hora  e  flato  inueftigato . 

I  l 
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IL     GULLVCC1. 

Qui  negano  lìofferuatori  delle  flelleycbe noè  merauiglia ,  che  da  diuerfi in 
diuerfi  paeft ,  &  in  diuerfe  fìaggioni  dell'anno ,  fi  ritrouino  diuerfi  moti  dei 
pianeti,per  cloche  dalla  maggiore,ò  minore  grofie?ga  ò  fotiglie^a  dell'aere, 
più  è  meno  jono  rotti  i raggi,  per  rnc^o  de  iquali  fi  veggono,^  fi  ofìeruana 
le  Sitile,  &  in  qualunque  modo  fa  l'aere  non  fi  poffono  ofieruare  veramente 
le  Stelle  per  la  medefima  cagione^ . 

PROPOSITIONE  XLV.. 

Tutti iraggi,che lampeggiano  dall'occhio  &fì  Iettano  [opra  l'occhio  è  impojjì 
bile  che  ballino  al  vederci . 

Percioche  mettendoli ,  che  i  raggi  ufeifeano  dall'occhio  (òpra  la  cofà 
uifibile,  &c]ucftofìn  che  tocchino ,  ouero  ritornano  all'occhio,  ouero 
nò,  fé  non  ritornano,non  fi  fa  la  uifìone  per  mezo  di  quelli, non  ufeendo 
l'anima  dal  corpo,  /e  ritornano  in  che  modo  ritornano  ?  fono  forfi  eli! 
animati  ?  fono  forfi  tutte  le  cofe  uifibili,come  li  (pecchi ,  che  rimandano 
i  raggi  ?  Ora  quantunque  noi  co«cediamo,che  ritornino  all'occhio  con 
laformauifibile, nondimeno ufeifeono indarno.  Percioche  l'ifteffalu- 
ce,ouero  la  forma  uilìbile  per  la  uirtù  della  luce  fi  diffonde  in  tutto'l  me- 
dio,non  è  dunque  neccnrano,che  fi  ricerchi  il  raggio  come  nùcio.  Final- 
mente in  che  modo  alcuna  uirtù  dell'occhio  fi  allungherebbe  fino  alle 
delle,  quantunque  tutto'l  corpo  fi  rifbluetfc  in  /piriti  ? 

IL     G  U  L  L  V  C  C  I. 

*Acenna,che  le  fpecie  delle  cofe,  che  fi  veggono  vengono  alnoftro  occhio,, 
noni  raggi  dell'occhio  alla  cofa,il  che  fi  può  vedere  quando  il  S ole p affa  per 
vn  vetro  colorato, che  quel  colore  fa  coloratele  cofe  oppofie  ancoraci  chenon 
potrebbe  fare  fé  la.  jpecie  di  quel  colore  non  arriuaffe  fino  alla  cofa  oppofia. 
E  nondimeno  pqffibile ,  che  ir aggi  dell'occhio  fimifchinoinfieme,  &  in  vn 
certo  modo  le  vuoli  incontra ,  e?  le  ricetta . 

PROPOSITIONE  XLVI. 

il  lume  dell'occhio  co  i  fuoi  naturali  raggi  gioua  al  vedere^ .. 

Percioche. 


Della  Terfrettìua  Cùvàmunc^y 
Perciochc l'occhio  come  dice  Arinotele  non  Colo  pati/ce,  ma  ancora 
opera,come  fanno  i  corpi  rivendenti »  Dunque  il  lume  naturale  è  ne- 
ceffario  all'occhio, fi  ad  alterare  le  fpccie  uilìbili,&à  farle  proportionate 
alla  uirtù  uifiua .  Perciochc  le  fpecic  uillbili  fi  diffondono  per  la  luce  del 
Sole,  &  per  lo  lume  naturale  fono  temperate  nell'occhio,  per  quello  fi 
.uede  chiaro,che  in  alcun  modo  fi  mandano  fuora  i  raggi, ma  non  nel  mo 
do  di  Platone,  che  i  raggi  mandati  fuora  dalli  occhi  in  forma  uifibile  fi 
bagnino  ,  &  fomergano ,  &  coli  bagnati  ritornino  all'occhio  nuneij.  I 
raggi  nondimeno  fanno  alcuna  operationc  in  quello  modo  nella  colà 
uifibile .  Pcrciochela  uifla  in  tutti  gli  animali  è  della  medefima  forte  : 
&  alcuni  animali  con  la  lume  de  i  fùoi  occhi  pollano  dare  uirtù  multipli- 
catiua  à  i  colori  tale,che  li  poflano  uedere  di  notte ,  di  onde  uiene,  che'I 
lume  delli  occhi  taccia  alcuna  operationc  nella  luce,  le  poi  faccia  al- 
tro io  non  Io  difhnifco ,  fé  non  inquanto ,  che  lèguito  i  uefligij  dell'au- 
tore della  pcr(pettiua,comeèflato  detto . 

PROPOSITIONE    XLVII. 

2v(o»  fi  può  vedere  cofa  alcuna  fm%a  luce . 

.  Perciochc  il  colore  lènza  luce  non  può  molto  raggiare,  perciochc 
in  ogni  genere  il  primo  è  caufà  del  pofleriorc.  Ora  il  primo  raggiare  è 
della  luce,  &  per  quello  ogni  altro  raggiare  è  caufato  da  quello.  Però  il 
colore  non  può  almeno  raggiare  efficacemente  le-  non  è  mifchiatocoa 
laluce_,. 

PROPOSITIONE  XLV1II. 

La  vìfia  non  può  comprendere  cofa  akuna}chenon  fé  fa  prefentatain  prò- 
portionata  dìfian^vt^  . 

Perciochc  fi  ricerca  diflanza della  colà  uifibile  per  poter  ucdcrla»»* 
Perciochc  mettendo  fi  la  co/i  uifibile  /òpra  l'occhio,Ia  luce  non  d  fparge 
fbpra  quella .  &  per  quello  non  può  mouere  la  uifla .  Ma  (è  la  colà  uifi- 
bile è  lumino/i,  &  fi  mette  fopra  l'occhio  fi  uederà , perche  come  è  flato 
detto  nella  quadragefimalèfla,Ia cofà uifibile  fìa  temperata, &  propor- 
tionata  nell  occhio  per  lo  lume.  Alcuni  uecchi  ui  ueggono  meglio  nel- 
la maggiore  diflanza,  che  nella  minore.  Perche  la  maggiore  diflanza  e 
proportionata  alla  loro  uifla.  Pcrcioche  il  lume  intrinfèco  di  quelli  è 
molto,  ma  non  e  chiaro,  &  nella  maggior  diflanza  nell'allargarfi  fi  fa  fc- 

reno. 
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rcnOySc  cofi  /crenato  viene  fparfò  fòpra  la  fpecie  della  cofà  vifibile,  accio- 
che  moua  più  cfficaccmente,&  che  la  vifione  fia  migliore,  cofi  vi  fono  al- 
tri, che  veggono  meglio  di  vicino .  &  quefti  hanno  poco  lume,  &  fèrc- 
no .  Quelli  poi,  c'hanno  molto  lume ,  &  chiaro .  Quefti  veggono  me- 
glio lontano  .  fòpra  tutti  gli  altri  quelli,  c'hanno  gli  occhi  profundi 
effendo  le  altre  cofè  pari  veggono  di  lontano ,  perche  i  raggi,  che  rifplen 
dono  dalli  occhi  non  cofi  fi  fpargono,comc  dalli  occhi  eminenti .  Ec  fèm 
pre  i  raggi  congionti ,  &  vni ti  fi  allungano  fòpra  la  co  (à  vi  hbilc  più  for- 
temente .  Dunque  la  noftra  propofìtione  è  manifefta .  che  bifògna  che 
la  cofà  vilìbile  fia  in  proportionata  diftanza  alla  vifta,acciochc  fipoflà  fa- 
re la  vifìonew  • 

PROPOSITIONE  XLIXfc.- 

Cbe  foto  quelle  cofe,  che  fono  giuflamente  oppoHe  fi  veggono  rettamente* 

Quefto  è  chiaro  da  queIlo,che  noi  habbiamo  detto .  Percioche  la  vi- 
fta fifa  principalmente  per  la  piramide  de  i  raggi,  che  vengono  dalla  ba- 
fèoppofta  perpendicolarmente  fòpra  la  vifta.  fi  fa  anco  lavifione  perii 
raggi,che  fileuano  fòpra  l'occhio  fuora  della  piramide  .Ma  quelli  non 
fi  poflono  leuare  fòpra  l'occhio ,  che  non  fi  raprefèntano  all'occhio  per 
me2o,&non  cadono  fòpra  la  fùperficiedeli'occhio,&  dico  vederfi  le  co- 
fè pofte  per  mezo,perche  nelli  fpecchi  fi  veggono  alcune  cofè  per  reflet 
Co  altramente,come  diremo  più  à  baffo . 

PROPOSITIONE    L. 

2^on  fi  vede  co  fa  alcuna,cbe  non  habbia  ima  proportionata  quantità. 

La  ragione  di  quefta  cofà  è  quella.  Perche  come  di  fòpra  è  flato  detto* 
la  vifione  Ci  fa  per  la  piramide  de  i  raggi,  la  cui  bafè  è  la  cofà  vifta  »  Dùque 
è  necefìario,che  quello,  che  fi  vede  habbia  quantità,&  quantità  propor- 
tionata .  Non  bifògna  dunque,che  fia  diminuto.  Percioche  quefto  non 
baftarebbe  per  imprimere  le  /pecie  nell'occhio  efficacemente ,  ò  con  do- 
lore .  come  fi  dice  nella  quadragcfimatcrtia,6\:il  corpo  di  grandezza  gran 
de  nontfi  può  vedere  in  vna  occhiata,come  fi  prouò  nella  3 9. 


PROPOSITIONE   LI. 

La  vifione  non  fi  può  fare  fé  non  per  vn  medio  diafano . 


C  La 


DetljiTerJpettiua  commutiti 
La  cui  raqionc  e  quefla.  perche  non  fipoflfono  imprimere  fefpecie 
nell'occhio,  fé  non  per  li  corpi  diatani .  Perciochc  la  loro  iòttilità ,  con» 
uiencallamultiphcatione  delle  forme  iènza  materia.  &fcnza  le  condì* 
tioni  materiali  al  vedere.  Ora  perche  ogni  corpo  e  atto àriceuere l'in- 
fluenze cclcfti  fcguita,che  niun  corpo  fia  priuo  in  tutto  di  perspicuità  cf» 
fèndo  la  per'picuità  communeco  i  corpi  iupctioii  ,  6c  inferiori  :  Ciche 
non  vi  è  dentila  alcuna ,  che  vieti  in  tuao  il  tranlìto  delle  virtudi ,  &  ipe» 
eie  qua  Ciò;  non  Io  vediamo  noi.  Di  qui  forti  ha  l'origine  quello,  che 
fi  dice  del  Lupo  ceruiero ,  del  quale  dicono ,  che  penetra  con  l'acutezza 
deua  iua  villa  gli  arbori^  i  fallì  * 

IL     GoiLLrCCl. 

Tarerà  forfiftrano  ad  alcuni  quello  x  che  qui  è  detto  nella  fuperiore  de- 
liri arationc  tchc  tutti  i  corpi  quantunque  denfifJimi  fiano  perff>icui,vedendofi 
ehtlvino,  &  l'acqua  Ha  nel  vetro,  &  nel  legno,  &  nelle  pietre,  &non  tra- 
pafia  deono  nondimeno  vedere,  che  vi  fono  altre  cofe,  che  fono  più  fittili, 
&  più  jpiritoje,  per  dir  così,lequali  paffano .  Teìcioche'l  freddo  dell'acqua 
pajjà  il  vetro ,  CS>r  afredda  il  vino ,  l'mjiuffi  cclejìi  paffano  fino  nelle  vifeere 
della  terra  ,Cf  generai  metalli,  &  diuerfe  altre  co jet ali .  il  fuoco  pafia  in 
vna  gran  mafja  di  ferro  .  &  i  raggi  del  Sole  per  le  fcneftre  di  vetro  .  & 
f acqua  dolce  pajft  perii  fi  afeli  di  cera  pofli  dentro  limare,  come  vogliono 
alcuni* 

PROPOS1TIONE  LII. 

Egliè  neceffario,,  che  ogni  cofa  vifibile  fa  più  denfa  del  medio . 

Pcrcioche  n' una  cofà  può  cnerc  colorata,  ò  luminofà,  che  non  fìa  den 
/à,nclacofàvifibilc  potrebbe  mouercil  glaciale  fé  tufle  più  trasparente 
del  medio  .  Olire  acciò  nulla  li  vede  fènza  luce,  come  è  mainfclto  nella 
quadrageiìmafèttima  di  quefto .  Ma  fé  quello,che  fi  vede  fuife  tra/pjreri 
te  come  l'aere ,  la  luce  non  fi  potrebbe  fermare  in  quella ,  &  però,non  li 
vederebbe,  fiche  ogni  vifìbilc,  perche  lì  vegga  bifògna  ,  che  fìa  più  denib 
del  medio . 

IL     GULLrCCl. 

Di  qui  uicne,  che  non  poffiamo  uederei  ueli  per  efiere  trajparenti,&  che 
uediamo  Jolo  le  sielle  perche  fono  corpi  denft,  od  almeno  più  denji  dtWxere, 
<2r  de  i  cieli . 

PRO- 
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PROPOSITIONE  LUI. 

Tutte  le  cofe,chefi  ueggono,  ft  comprendono  con  alcun  fpacio  di  tempo . 

Percioche  la  mutatione  vifibile ,  non  fi  fa  fènfibile ,  fé  non  in  tempo, 
tomecidimoftrano  leillufioni  de  i  (enficene fi  fanno  nella  mutatione  di 
alcune  cofè  fatte  velocemente.  Umilmente  il  difeernerc  di  alcuna  co/à, 
non  fi  può  fare  fé  non  in  tempo ,  come  chiaro  fi  vede  nel  girare  intorno 
alcun  corpo  veloccmente,il  punto  pare ,  che  fia  vn  cerchio .  il  cielo  pa- 
rimente Ci  moue  velociflìmamentc,nè  però  fi  comprende  il  fuo  moto,  fc 
non  nello  fpacio  di  vn  certo  di  tempo.  Oltre  acciò  quantunque  fecon- 
do alcuni  fi  pofla  fare  in  vnoiftantc  la  mutatione,  ìthe  non  pertieneà 
queiia  filosofia ,  come  più  à  baffo  diremo  :  la  certezza  nondimeno  intor- 
no alla  cofà  viiìbile,non  fi  fa  fé  non  in  fpacio  di  tempo .  cioè  nel  trafpor 
tare  l'alfe  dei  raggi  della  piramide  fbprala  cofàviftaj  come  èmanifefto 
per  la  5  8.propcfitione  pofta  di  /òpra . 

PROPOSITIONE  LIIII. 

La  uifione non  fi  fa  chiaramente  fen^a  una  conuenìente  fanità  dell'occhio* 

Sidicequefto  per  quefta  cagione  :  perche  l'errore  della  villa  alcune 
▼olte  viene  da  wa  cagione  efteriore .  per  l'vfcire  della  proportione  in  al- 
cuna conditione  necefTaria al  vedere,  come  nella  diftanza,ncIlaoppofi- 
tionc,ouero  limile  altra  apprenfione  ;  alcune  volte  da  caufà  interiore,co 
me  dalla  debolezza  dell'occhio  ,  da  i  pochi  fpiriti ,  ouero  dall'eflcre  colo- 
rato l'occhio ,  da  vn  humore  eftraneo »  ouero  da  alcuna  offefà . 

IL     G^tLLVCCI. 

Di  qui  uiene,  che  una  medefima  cofa  pare  à  diuerfì  diuerfa,  perche  elfi  hatt 
no  diuerfe  qua lità,& nirtù  nell'i  occhi . 

PROPOSITIONE  LV. 

Variey&  molte  fono  le  intcntioni  uifihili  >  &  alcune  comprender  fi  primaria- 
mertte,alcune  fecondariamentc^ . 

Percioche  fono  2  2.  intentioni ,  che  fi  capirono  con  la  vifta,  la  luce,il 

C     a         colore, 


Della  Verfpettiua  commutici 
colore  la  diftanza,il  fito,la  corporeità,la  figurala  grandezzata  continua- 
tione,la  fèparationc,il  numerosi moto,  la  quiete,  l'agrezza,  la  legerczza, 
la  diafanitàyafpcfTezza,l  ombra,  l'ofcurità,  la  bellezza,  la  bruttezza,  la  fi- 
militudinc,&  la  diuerfità.Queftc  fono  le  principali.  Altre  fonò  por  ìecódi 
rie;che  fono  cóprcle  lotto  quefre .  come  l'ordinatione  è  collocata  lotto! 
Ììto,la fèrittura  o  (coltura lotto lordinatione,& figura,  la rettitudinc,& 
coruità  lotto  la  figura,  la  moltitudine  col  fiio  contrario  lotto'l  numero, 
la  vgualità,&accrc /cimento  lotto  la  fimilitudine,&  diucrfitày'allegrez- 
za,il  ridere,  &  altre  coiè  tali  fi  comprendono  lotto  la  figura  della  faccia , 
&  cofi  intendafi  di  molte  altre  cole .  Percioche  principalmente  la  luce , 
&  il  colore  con  le  fìic  ipecie  imprimono  nell'occhio,  &  mouono  la  vifta, 
&  per  confequente,  raprefèntano  le  dette  intcntionijche  (òtto  quelli^ven 
gono  qualificato'-^ 

Il     G  ^i  L  L  V  C   C  1+ 

Comparando  noi  tutte  quette3chs  ficonofcono  perlo  fenfo  Adii  occhi  con 
tutte  le  altre  conosciute  dalli  altri  fenjì  fono  certo  molto  più  quefie  di  quelle, 
talché  meritamente  gfhuomini  amano  più.  gli  occhi  di  tutti  gli  altri  [enfi , 
come  uuole  ^Arifiotele  nella  metafifica^ . 

PROPOSITIONE  LVI. 

T^on  tutte  le  uifibili  tntentiorà  fono  comprefe  dal  fenfo  fogliato . 

Senio  lpogliato  s'intende  il  fenlò  folo.  Percioche  alcune  cole  fòno- 
camprele  non  fòlo  dal  lcn  lo  ,  ma  con  la  virtù ,  che  diftingue',  &  infieme 
opcra,&  con  l'argomcntatione,  eh  einfieme  milchiatain  modo  tale,chc 
non  fi  può  capirci,  &  alcune  cole  ancora  acquietate  co  laiutto  della  feien 
2a  imparata,come  per  eflèmpio,Quando  fi  comprédono  duoi  indiuidui* 
&  fimili>quefta  fimilitudine  non  è  alcuna  delle  due  forme,nè  fi  compren 
de  dal  fenfo  lolo,ma  per  la  comparatane  di  vnoaUaItro,fimilmenteper 
la  differenza  de  icolori,&  delle  altre  cole  .  Oltre  acciò  non  fi  compren 
de  col  fenfo  fblo  la  fcrittura ,  ma  perla  diftintione  delle  parti  fatta  dall 
virtù  diltintiua  per  naezo  della*  vifiua  •  Similmente  le  cofè  alTuefatte 
vederli  fi  conofeono  fub ito,  ch'altro  non  è, che  vna  relatione  della  fpe 
c-ìcriceuuta  aiThabito  della  memoria  jilchc  fi  faquafi  per  mezodeldi. 
(corfb . 


PRO 
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PROPOSITIONE  LVII. 

Inetta  dìflintìone  delle  co  fé  uifibili,  la  ragione  opera,  &  argomenta-,  che  non 
fé  ne  attediamo . 

Percioche  non  fi  conofce  alcuna  cofà  vifibile  fènza  le  diftimioni  delle 
-inrentionivifibrii,  ò/ènza  comparatone,  ò  lènza  relationc  della  colà  ri- 
ceuuca  al  habito,oueroallivniuerlàli  delle  cofè  concici  ute  prima  attrat- 
te dalle  cole  fenlìbili .  le  quali  colè non  il  poflbno  fare  lènza  1  difèorlb  del 
la  ragione.  Ma  la  forza  difhntiuanon  ha  bifògno  difpacio  di  tempo 
nelle  cofe  apprefè  in  commune .  Perche  argomenta  per  la  fpecic,  che  li 
èrnanifeta  per  la  viltà,  neargomenta  per  la  comj>o*l]tione,&  ordina- 
tone delle  propofiuoni.  Percioche  la  forza  diftintiua  per  natura  ar- 
•gomenta  fènza  difficoltade,laqual  prontezza  naturale  fi  vede  ne  i  fanciul 
il  ancora,iquali  fogliano  preponere  le  co/e  più  belle  alle  colè  manco  bel- 
le, ilcheauiene  fblo  per  la  comparationedi  cju  elk  fatta  naturalmente» 

IL     G  JL  L  L  V  C  €  r» 

T^on  pare  che  anelo  fu  in  tutto  tiero,  perdocheU-cànc  conofceil  padrone 
da  un'altro .  Et  nondimeno  non  ha  ragione,  &  di  quefia  forte  di  cofe  fi  pof- 
fino  ttedere  intatti  gì 'altri  animali,  &in  diuerfe  guife,  ikhe  fi  pub  dire  an- 
co de  i  putti  mancando  dell'ufo  della  ragione,  ne  iauali  nondimeno  mette 
l'auttoreuna  ragione  naturale,  che  nell'i  altri  animali  fi  può  chiamare  natu- 
ra-talché  marni  pare,che  propriamente  fi  pojfa  chiamare  ragionane  me- 
no difcorjò. 

PROPOSITIONE  LVIII. 

LAktccyCf  il  colore  fono  emprefi  dal  fenfo  fogliato . 

Percioche  fi  comprendono  per  qttefto ,  perche  l'vltimo ,  che  Calte  e 
toccato  da  quelli 

PROPOSITIONE   LIX. 

Fra  la  luce,& il colorv,che infinte  moi:onofctcbh,  Uuisìa  ^filmina  fola 

difccrnc_?  i 
•   Percioche  inficme  toccano  là  pttprffel ,  &  la  mouo«.io  Jkondo  h  me- 

C     5  de  lima 
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clefìma  parte .  Dunque  fono  riceuute  nel  fènfb  confufamente,&coft 

non  poffono  efferdiftimeper  lafènfò.  Per  laqual  dola  non  fbnodiftin 

ti  fé  non  per  la  fpcrienza  hauuta  dalla  luce ,  &  dal  colore,  &  per  la  faenza 

.tfcquiftata». . 

IL     O    A.   L  L  V  C  C  1. 

Et  qurfio  è  neri  fintile,  che  fio,  cono [àuto  diHintamente  dalli  ammali  ma*- 
gioniiicli,&  nondimeno  non  hanno  faenza  acquif/tsu . 

PROPOSITIONE  LX. 

la  effen'^a  del  colore,  &  della  luce  non  fi  può  comprendere  dal  fenfo  foto  * 

m 

La  effenza  della  lufc^qui  fi  intende  la  fpecie  del  colore  ,che  non  fi  di«* 
(cerne  fé  non  per  le  relation!  confuete  alle  forme,  fimilmentelaelfcnza 
della  luce  non  fi  conofee  dal  (ènfb ,  ma  dalla  ragione  •&  feienza  fé  fia  luce 
del  Solc,ò  della  Luna,ò  del  fuogo.  Quantunque  il  colore,  in  quanto  co- 
lore^ la  luce  in  quanto  luce  li  capifea  dal  fenfo  fjpogliato  . 

PROPOSITIONE  XXI. 

tyuna  int  emione  delle  co  fé  uiftbili  oltre  la  luce, &  il  colore  fi  comprende  dai 
fenfo  folo . 

Quefto  è  manifefto.  Perche  la  effenza  del  colore  fra  tutte  le  inten- 
sioni, ouero  differenze  e  immediatiifima  al  colore,  coli  la  efìénza  della 
luce  alla  luce .  Ora  non  potendoli  capire  col  fenfo  folo  quefte  effenze  , 
molto  meno  fi  capiranno  le  altre  dalla  viltà  voglia,chc  intentioni  vifibili 
iìano  :  ma  fbno  comprefè  per  la  diftintione,argomcntatione>  &  feienza. 
di  qui  (i  vede  chiaro,  che  la  luce  foia ,  &  il  colore  fono  il  proprio  oggetto- 
delia  vìfta,e  non  la  effenza  della  luce,&  del  colore . 

PROPOSITIONE  LXII. 

Che  il  colore  in  quanto  colore  è  comprefo  prima  della  fua  eflen^tu . 

Quefto  è  manifefto  dalle  cofe  dette.  Perciochc  il  colore  in  quanto  co. 
lore  n  capiflc  fòlo  mirandolo.  Ma  la  elfenza  di  quello  non  fi  conofee  fé  no 
per  fèicriza ,  &  per  argomentatione ,  come  l'iltefià  fperienza  in  legna-.. 

Pcrcioche 
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(►ercìoche  il  colorato  porto  in  vna  luce  alquanto  ofcura  fi  redc,ch'è  co- 
lorato non  però  lì  (à  la>fua  efTerua  fpecifica,&  particolare^ . 

PROPOSITIONE  LXIIII. 

La  dì 'Stanca  mediocre  e  fola  certa  alla  uijla ,  &  quejìo  per  me^o  de  i  corpi  > 
che  fono  pofti  fra  me^o  continuati,  &  ordinati  > 

•Percioche  la  diftanza  vifibile  non  fi  comprende  con  la  vifta,mafi  rac- 
coglie dall  argomentatione ,  fi  come s  infegna  in  quell'arte ,  ouero  parte 
dalla  tìlofofia.  lacofanon  fi  conofee  quando  le  palpebre  fono  chiu/è, 
che  fi  vede  quendo  fono  aperte .  Dunque  è  vero,  che  la  cofà,  che  fi  vede 
leua  la  vifb .  Quello  e  coli  mamfefto ,  che  non  habbia  bifogno  dì  altra 
proua  .  Perlaqual  cofa  la  quantità  della  di  danza  fi  compréde  dalla  quan 
tità  de  i  corpi  collocati  fra  mezo .  come  per  efiempio .  le  nuuole  pareno, 
che  fiano  congionte  col  ciclo  a  quelli,  che  danno  nella  planire  della  ter- 
ra .  &  à  quelli,cha  fono  fopra  i  monti  pareno  vicine  alla  terra .  Percioche 
in  alcuni  luoghi  non  fi  alzano  più  di  quello,  che  fono  alti  i  monti.  La 
certezza  dunque  delia  diftanza  delle  nuuole  fi  haueri  dalla  vifta  perla  có- 
gnitionedei  corpi,che  fono  fituati  fra  mezo.  (è  nondimeno  i  corpi, col- 
locati fra  mezo  non  faranno  ordinati,  ò  confufi  non  fi  porrà  haucre  cer- 
ta la  quantità  della  diftanza .  Dipoi  fé  la  diftanza  non  è  mediocre,la  vifta 
non  può  venire  alla  piena  diftintionedei  corpi  di  mezo  lontani  perla 
debolezza  della  fpccie  vifibile ,  che  viene  da  quella  diftanza,come  fi  infè-; 
gnafbpra  lapropofitione48. 

PROPOSITIONE   LXIIII- 

La  quantità  della  diftanza  fi  ha  certa  per  la  refolutione  dello  fpaao  di  me- 
fa  alla  grandezza  della  mi  fura, ,  che  fia  certamente  nota . 

Percioche  (è  i  corpi  pofti  fra  mezo  fono  incerti  vgualmentecoli  ri- 
atto alle  parti,come  rispetto  al  tutto,  non  fi  potrà,mai  per  fuo  mezo  ha 
uere  la  diftanza  certa  .  Egliè  dunque  ncceflario .  che  fi  ntroua  in  quella 
alcuna  colà  certa,la  cognitione  della  qual  quantità  fia  nota  per  fperienza, 
alla  quale  fi  rifol  uà  tutto  lo  fpacio.  come  allamifura  di  vnp'ede,  ouero 
ad  alcuna  quantità  dicorpo,che  m;fura,ouero  à  alcuna  altra  cofà,  che  ha 
n  pronto  alla  imagi  nati  one  di  colutene  mifura-* . 
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PROPOSITIONE  LXV. 

La  à :Jìan7ya  delfHori^ontc  pare  maggiore ,  cìyc  di  qualunque  parte  delChc- 
ntijjiLi  io . 

Queftoèmaniftfto  perlai?. di  fopra.  Percioche/èperKcorpi,che 
{òno  fituari  fra  mezo  li  conofee  la  quantità,  di  qui  viene,  che  oue  è  mag- 
gior grandezza  fra  mezo,  che  ancora  vi  paia  maggio  reti  (tatua.  Ora  fra 
ì'horizonte,  &  colui  ,che  vede  pare,  che  vi  fia  interposta  tutta  la  terra. 
ma  fra  cclui,chc  vede,  &  il  ponto  verticale  dc4  ciclo  non  vi  pare  colà  a'cu 
na  di  mezo  .  Per  laqual  colà  fènza  alcuna  comparationepare,che  fra  più 
dittante  l'honzonte,  che  alcuna  altra  parte  del  ciclo. 

PROPOSITIONE   LXVI. 

VHori^onte  pare  attaccato  con  la  terrai  «. 

La  ragione  di  quefta  cofà  è  quefta>perche  in  niuno  modo  fi  può  com- 
prédere  quello  fpacio  che  fra  l'vltima  parte  vilìbile  della  terra,&  il  cielo. 

PROPOSITIONE  LXVII. 


La  lunghezza  de  i  raggi  è  compre/a  dalla  vifla^, ..  > 

Quefto  fi. 
vede  per  fpe 
rienza   nelli 
/pecchi,  nei' 
quali  fi  vede, 
che  la  co  fa 
fia  nella  eftrc 
mica  delle  li- 
nee fatte  da  i 
raggi,lequali 
tutte  penfà, 
che  fiano  jp» 
lugateincó- 
tinuo,cV  diritto,  &  per  quelle  giudicata  co /à  vifibile  contra  la  parte,  che 
moutla.vilta^Per  laccai  cofà  la  lpecae,che  moue  l'occhio,  non  folo  mo- 

ftra 
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fira  all'oc<fhió  riftcfTo  oggetto ,  ma  il  raggio  medio  ancora ,  del  quale 
l'iftefla  (pccie  è  eftrcmo,nelquale  raggio  medio  nondimeno  non  può  h£ 
fàrfi  la  vifta,  perche  tutto  quello  raggio  e  ùmilitudinc  di  vn'altra  co(à  vi-. . 
fta .  da  quefta  propofitione  nondimeno  da  i  raggi,  che  vicifcono/uora  il 
può  cauare  fortillìrno  argomento . 

1  L     G  ^  L  L  V  C  C  h 

Sia  lo  jpeccbio  la  linea  ^t.E.  la  linea  radiale  e  F.B.  talché  fi  crede ,  che  fé 
ne  vada  nello  Jpeccbio  fino  alla  fommità  d*.  Ila  coja,  che  fi  vede  ntllo  jpec- 
cbtOy  eh' è  tanto  nello  fpeccbìo  in  apparenza,  ([Manto  m  eff'ttv  jopra  lo  Jpec- 
cbio ,  ùerducbela  coja  è  da  E  fin  jòpra  lo  [pc echio ,  &  la  fua  imagine  nella 
jpeccbio  è  dallo  jpeccbio  fino  in  £,  &  in  D.  fi  vade~> . 

PROPOSITIONE  LXVIII. 

lì  f ito  della  cofa  vijìa  fi  comprende  per  la  diflmtion<LJ> . 

Percioche  l'intentione  del  fito  include  tre  cole,  Toppofìtione  diame- 
trale della  co(à .  la  pofuionc  della  cofa  nfpetto  all'occhio  fecondo  la  ret- 
titudine, &  la  obliquità  finalmente  l'ordine  delle  parti  fra  loro  .  jl  primo 
modo  dunque  fi  conoice  per  la  virtù  dtftintiua .  Percioche  in  quello 
modo  fi  comprende,  che  è  e  ppofta  permezo.  Perche  la  iua  forma  na- 
fte perpendicolarmente /òpra  la  viltà,  ilche  non  potrebbe  eficrc  fé  non 
fufle  oppolta .  Oltre  acciò  quando  è  oppofto,  fi  vede  quando  non  e  op- 
jpofta  non  fi  vede_v  . 

PROPOSITIONE  LXIX, 

Jl  fito  della  obliquità  è  comprefo  dalla  cognizione  dalla  diuerfità  della  diffan 
%a  delti  eftremi  della  cofa  vi[ibile_j> . 

Percioche  quando  fi  ha  certa  la  diftanza ,  come  fi  infogna  nella  propo- 
fìtione  67.  cneceflario^che  ritrouandofi,che  li  eftremi  lìano  fra  loro  di- 
ttanti megualméte,  che  fi  giudichi,  che  ailhora  la  cola  nfguarda  l'occhio 
obliquamente-,  ». 

PROPOSITIONE  LXX.  .. 

Laterza  differenza  del  fito  fi  comprende  dall' ordine  della  fpecie  nell'occhio.. 

Percioche 


Della  Terfpettiua  tommun^j 
Pereioche  fi  come  dall'ordine  della  fpecie  fi  comprende  l'ordinatione^ 
della  cofà  diftinta,come  riabbiamo  moftrato  di  (opra  nella  propofitionc 
trigcfima(cttima,cofi  laordinatione  delle  parti  fi  conofeo  • 

PROPOSITIONE  LXXI. 

La  figura  della  co/a  vifibilc  fi  comprende  dalle  duevltime  differente  del 
fito. 

Per  eflèmpio  dalla  maggior  diftaza  del  medio,  che  dalli  eftremi  fi  cova. 
prende  la  concauità,  &  al  contrario  dalla  maggior  difìanzadelli  eftremi, 
del  medio  ^  comprende  il  conueiTb,  &  tutte  le  figure  del  ragliamento  fi 
comprendono  dalla  comprelTionc  dell'ordine  delle  parti  fecondo  ilfit* 
della  co/à  vifibilo  • 

PROPOSITIONE    LXXII. 

T^pn  fi  comprende  certo  la  figura  di  vna  cofatche  fiamolto  dittante  • 

La  ragionccquefta,perche  non  fi  può  hauere  certa  la  diftanza,&pcr 

confcq  uenza  ne  il  fito,  ne  la  figura,  né  le  altre  intentioni  vifibili  defcritte 

di  (opra .  Perciochelapropofitioncó^.infcgnòjchcladiftanzamedio- 

crcfblo  fi  può  conofeere  certa  dalla  viltà,  nella  quale  fi  puoflono  com 

prendere  le  figure  della  cola  dal  fènfo  di  (tinto  . 

PROPOSITIONE  LXXIII. 

La  quantità  dell'angolo  ^fottoH  qnale  la  cofa  fi  vede  non 
balìa  al  capire  la  quantità  della  cofa  vifibilc; . 

Percioche  (e  nel  cerchio  fi  faranno  diametri ,  che  Ci 
feghino  ad  angoli  retti .  &  fi  metta  vn  diametro  quali 
per  mezo  all'occhio  oppofto,&  l'altro  non ,  &  per  con 
fequente  ,  che  rifguardi  l'occhio  molto  obliquamente 
parerà  vn  angolo  di  gran  lunga  molto  minore,  come 
chiaro  fi  vcde,&  parerà  tanto  minore  quanto  quell'an- 
golo è  minore  dell'altro.  &  cofi  non  parerà  cerchio  f 
ma  vna  figura  lunga.» . 
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PROPOSITIONE  LXXIIII. 

la  comprendone  della  quantità  della  co  fa  vifibile  procede  dalla  comprendo- 
ne della  piramide  de  iraggiy&  della  ba/e  perla  comparatane  alla  quan- 
tità dell'angolo^  alla  longitudine  della  dittanti . 

Pereioche  la  cognizione  folo  della  quantità  dell'angolo  non  balìa  al 
difecrnerc  la  quantità ,  è  nondimeno  vtilc  à  quefto ,  fi  come  e  manifefto 
dalla  propofitionc    9.  di  quefto:  fi  che  no  batta  la  fola  lontananza,  l'an- 
golo fi  comprende  daiia  difpofrtionc  della  forma  nell'occhio.  Et  li  ifteilì 
rapo,  fono  capiti  dall'occhio, come  ha  infegnato  la  propoiìtione  67. 
Dunqueacciò  che  fi  riabbia  notitia  certa  della  quantità,  fi  deuc  compa- 
rare l'angolo  vgua!e,ouero  il  medehmo  con  longitudine  ineguale  dei 
raggi  alla  bafe,laquale quanto  èpiù  lontano  dall  angolo  è  tanto  mag- 
giore. Pereioche  egliè  manifefto^  che  le  linee ,  che  vengono  dall'angolo 
fono  tanto  più  diftante  fra  loro  quanto  fono  più  lontano  tirate  in  con 
tinuo,&  retto .  Che  poi  la  virtù  apprenfiua  della  quantità  rifguardinon 
folo  ali  angolo,maancora  alla  longitudine  della  diftanza  fìprouaper  fpe 
rienza  .  Pereioche  Ce  vn'occhio  rifguarda  alcuno  grande  muro,  &  fi  cer- 
tifichi della  fua  quantità .  è  manifefto,che  fé  la  mano  fi  mette  auanti  l'ot- 
chio,chela  mano  fi  vedefòtto'l  medefimo  angolo,  &  maggiore,di  quel- 
lo,chefu  vifto'lmuro  .  ne  però  parerà  di  tanta  quantità  di  quantaparuc 
il  muro,  perche  è  meno  dittante.  &  nondimeno  fi  vedefotto  la  medefi- 
ma  latitudine  de  i  raggi  &  della  bafe^ . 

IL     G^tLLrCCI.. 

Si  come  nella  fuperioreba  prouato,  che  non  batta  l'angolo  per  certi f- 
■  earfi  della  quantità  delle  cofe ,  co  fi  in  quetta  fi  prona ,  che  non  battala  di- 
fianca  delle  cofe,  ma  concorrono  in fiemey& l'angolo,&  la  di  fianca .  le  quali 
due  cofe  fanno  vnapiramide,  della  quale  conofciuto  vn  lato  >&  l'angolo  fi 
conofee  anco  la  bafcjllato,  che  deue  (pere  certo  è  quello ,  cb'è  chiamato  afk> 
-#  è  perpendicolare  conia  cofavisìa  .  h'ffcmpio  che  egli  dà  è  manifetto  in 
queJiafigura,cbenoili  habbiamo  giont^  leuahdone  quella,  che  li  è  ttata  po- 
lla nella  alemagna  perche  non  fpiegaua  il  fenfo  dello  Scrittore^ . 


Umuro 
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j 
llmuroy  che  vede  f  occhio  G.  è  ^£.  B.la  difian^a)  perche  lo  vede  è  ^.C. 
■  l'angolo  c^i.G.B.perle  cjtui  due  ccfe  fi  certifica  della  b  af e  ^4. B.  fé  nondime- 
no fi  metteremo  inau.'^i  all' occhio  la  manojw  parerà  vedere la  mede firn*  ha 
fc  jl.B*  pala  hafe  E. F.  &  l'angolo  è  Fifiefto  non  però  èia  hafe  E.  F.  vguale 
alla  hafe  A.B  (fuàiuque  paia  l'iftcffa*  perde  la  difian^a  ~4.G.  non  è  t'ijieffa 
conia difunxa £.G.  talché  conomono  due  eofe l'angolot& la djftMi^a  .fer 
certificar  fi  ddk  hafe^> . 

■ 
PROPOSITIONE  LXXV. 

La  cenema  della  quantità  fi  fa  compitamente  per  lo  moto  dell' affici . 

Pcrcioche  l'apprenfione  è  più  certa  per  l'ifteflc^perche  patta  Cerna  al- 
cuno rompimento^  e  perpendicolare  /òpra  la  co/à  vifibile,«Jc  per  elic- 
ilo l'alfe  e  portato  (oprala bafe  del  mcdelìmo ,  &  Copra.  Io  fpacio.  &  fra 
l'angolo/otto'l  quale  la  colà  è  vitta,comc  chiaro  fi  vede  per  la  ->  S.di  qfto. 

PRO.POSITIONE   LXXVI. 

T^JJfuna  quantità  di  eofa,  che  fia  multo  dì  [tante  3  può  effere  certa  altocchio . 

Pcrcioche  eficndo  la  colà  molto  dittante  l'atte  ilquale  certifica  la  vifla 
col  Tuo  moto  trasferito  in  picciol  parte  della  co/àvifibilcnonfaalcunp 
angolo  nel  centro  della  vi  fta.  Pcrcioche  come  di  fopra  fu  fatto  manir?- 
fto,lecofe  molto  dittanti  fi  veggono  (otto  acuti(ììmiangoli,&  per  qua- 
tto oimj  picciol  mutatione  fatta  dall'afte  fra  l'angoloacuto  ,  non  fi  può 
capire  dalla  villa,  ne  fi  può  apprendere  bene,  oltre  acciò  non  fipuòha- 
uer  certezza  dello  fpacio  porto  fra  mezo,  come  s'infègna  nella  propofi- 
tione  -f  % .  di  quefto  .  Dunque  e  manifefto  quello ,  che  noi  riabbiamo 
propofto. 

IL 
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IL     G  ,4.  L  L  V  C  C  1. 

Dì  qui  fi  può  vedere  quanti  errori  fi  poffono  commettere  nelle  ofleruatio- 
ni,cbe  fi  fanno  de  i  pianeti  per  mc^p  detti  angoli  efiendo  cofi  dittanti  della, 
nojlra  vifta,  perche  picchi  differen?a,ò  picciol  errore  può  variare  vngra- 
do  ncll'ottaua  fpera ,  ilquale  (come  fi  è  prouato  nel  mio  Teatro  del  mondo» 
&  del  tempo,  contiene  8850406.  miglia  italiani . 

PROPOSITIONE   LXXVII. 

La  dittintione  delle  cofe  vifibili  fi  raccoglie  dalla  diiìintione  dette  forme 

vi  filili  raggianti . 

Pcrciochc  quando  Iefpecie,che  mouono  l'occhio  fono  diuerfè  e  nc*- 
ceflàrio,che  Te  cofè  paiano  diuerfè,  fé  però  la  loro  diftanza  non  le  nafeon 
de  all'occhio.  Etal  contrario  intende  qualmente  fi  apprende  la  conti- 
uuità,ch'è  la  nona  intentione.Di  qui  intende,come  li  capirle  il  numero, 
ch'è  la  decima  intentione_, . 

PROPOSITIONE  LXXVIII. 


llmoto  fi  comprende  dalla 
diuerfità  del  fito  della 
co  fa  mofìa  ad  alcuna  co 
fa  non  mojfay&  all'ifief 
fa  vifta-». 

Percioche  mentre  che 
la  cofà  ha  il  medefìmo  ri- 
to ad  altra  cofà  nò  moffa, 
&  ail'ifteffa  cofà  immobi 
le  fi  uede,&  |>che  la  vifta 
non  vede  cofà  alcuna  fé 
nò  lòtto  laprefèrittafor 
ma  per  mezo  della  pira- 
mide de  i  raggi  :  per  que- 
llo il  moto  fi  capifle  quàV 
do  preffo  il  centro  del  ve 
dere  nel  moto  T  l  angolo 


> 


della 


Della  Verfpettiua  communc.j> 
della  dcclinatione  fi  varia  fènfibilmente ,  né  però  fi  comprende  dal  fènfb 
Colo  ma  concorrendola  virtù  interiore  diftintiua  del  moto  . 

PROPOS1TIONE  LXXIX. 

Ogni  cofa  vifibile  è  fituata  nel  mede  fimo  modo  all' vno,  &  all'altro  occhio . 

Il  che  è  manifcflo  quando  la  cofà  fi  mira  con  l'vno ,  &  con  l'altro  oc- 
chio,la  pupilla  d'ambidui  gli  occhi  ci  drizza  all'ideila  cofà,  &  l'alfe  di 
l'vno, &  dell'altro  occhio  ferilcono  nel  medefimo  punto  della  cofà  villa, 
che  fi  oppone  al  centro  dell'vno,  &  dell'altro  occhio,  &  mouédofi  l'vno 
fi  mouc  parimente ,  &  l'altro .  li  altri  raggi  poi  dell'vno ,  &  dell'altro  oc- 
chio, perlopiù  hatmoil  medefimo  fitori(pettoalliallì,&:  per  quefta  ca- 
gione nella  maggiore  parte  la  colà  pare  difpofla  nel  medefimo  modo  al- 
l'vno,  &  all'altro  occhio.  Perche  come  di  (òpra  è  flato  dimoflrato  la  vi- 
ila  fi  certifica  della  co/à  vifibilc  per  li  affi. 

PROPOSITIONE  LXXX. 


Ter  la  fenfibile  varietà  del  fan  ricetto  a  i  duoi  affi,  l'iflcjja  pare  di  fop 


ras 


Tercioche  fé  la  colà  vifibile  ad  vno  afle  fia 
jp  delira, &  all'altra finiflra, per  la fènfibilcdi- 
ucrfità  vna  colà  co  fa  pare  duoi .  per  eflempio, 
le  li  affi  de  i  duoi  occhi  A.  B.  feri/cono  nel 
punto  C.all'hora  il  /ifibilc,che (ara  in  E. pare- 
rà doppio  (Vnilmente  le  feriranno  in  E.  all'ho 
ra  pareranno  duoi  in  C.  perche  ambicluoi  fo- 
no all'vn  a{fcdefìxo,&  all'altro  finillro.  Oltre 
accio  fé  li  affi  fbno  murati  dalla  medefima  par 
te ,  ma  dall'vna  parte  per  grande  declinatone 
fi  fa  vna  fènfibile  varietà  dell  angolo,  ilquale  fa 
le  fpecic  nell'occhio,  vno  parerà  duoi.  Per 
eflempio .  il  punto  F.dalla  medefima  parte  ri- 
guarda ambiduoi  li  affi  A.  B.  &  B.  C.  nondimeno  per  la  grande  varietà 
dell'angolo  F.B.C.chc  nell'occhio  B.  di  gran  lunga  è  maggiore,che  l'an- 
golo F.A.C,  nell'occhio  A.fi  fa  diuerfità  del  fito  nell'occhio  ex  vno  ap- 
pare duoi .  Che  vna  cofà  paia  duoi  altrimenti  è  (lato  inoltrato  di  fòpra 
nella  propofitione  j  2 . 


PRO- 


Libro  Trtmo . 
PROPOSITIONE  LXXXI. 


M 


T^eWapprcnficne  delle  co  fé  vìfibiliprrjfl'l  fenfc,  la  fcien%at&ragionesoue- 
ro  il  fillgijmo  variamente  errarci . 

Perch'empio  nella  luce  ,&  nel  colore  Icquai  due  colè  fono  apprefe 
dal  fenfb  fi  falla  per  ladiftauza.  Percioche  molti  colori  minuti  perla 
diftanza  pn  eno  vii  Colo .  fimilmente  nella  luce  debile  vn  colore  pare  vii* 
altro .  Ma  Te  tu  dirai,  che '1  fènio  non  s'inganna  intorno  a!  proprio  ogget 
to,(àperai  che'l  proprio  oggetto  è  Colo  la  luce,&  i  colori,non  alcuna  Spe- 
cie di  luce,  &  di  Colore,  che  non  fono  capiti  dal  fenfo  fòlo,  come  habbia- 
mo  dimo  (Irato .  co  fi  la  fcienza,&  la  ragione  i 'inganna  fecondo  la  diftan- 
za .  di  onde  auiene ,  che  alcune  volte  le  colè  mone  pareno  ftar  ferme .  OC 
cjuelle,che  ftanno  ferme  mouerfi . 


IL  CULLVCCI. 

Dì  qui  fi  vede  quanto  grande  fia  leno- 
fira  ignoranza  fi  per  lo  Jenfo,ft  per  la  ra- 
gione-,. 

PROPOSITIONE  LXXXII. 

Le  fielle pareno  maggiori  nell' boriante  di 
quello ,  che  pareno  nelle  altre  parte  del 
cielo . 

Percioche,  come  fi  è  moftrato  nella 
propofitione  63 .  le  ftelle  pareno  più  lon 
tane  nell  horizonte,che  in  ogni  altra  par- 
te del  cielo,  &fi  ueggono  nondimeno 
con  uguale  angolo  nelleuantc,  &  nel  me 
20  del  cielo  fèguita ,  che  le  ftelle  paiano 
maggiorenne  in  altro  luogo .  Percioche 
la  cola  da  l'angolo  uguale  nferta  alla  mag 
gior  diftanza  li  giudica  maggiore ,  come 
/dalle  cole  dette  fi  uede  chiaro .  Quantun- 
que le  ladiftanza  fuiie  maggiore  l'ango- 
lo (btto'l  quale  fi  uedefle  farebbe  mino- 
re .  Oiafi  deueauerure,che Udienza 

cugua- 


Della  Verjpettiua  tommunc-* 
e  uguale  effendo  la  terra  il  centro  del  mondo ,  &  per  ladefìnitione  della 
{pera  tuttele  linee  tirate  dalla  terra  alle  ftelic  fono  fra  loro  uguali .  di  on 
de  uicnc,  che  &  l'angolo  uguale .  comparato  allo  fpacio  ,  che  pare  mag- 
giore giudica,  che  la  cofà  fia  maggiore  :  la  interpofitione  ancora  de  i  uà- 
pori  accre/ce  quefto  erro  re  .  come  più  abbaflb  diremmo . 

PROPOSITIONE  LXXXIII. 

I  corpi  fperici  paiono  piani  quando  fono  dijlanti . 

Perei  oche  non  potendoti  di/cernere  la  fpericità,ò  la  concauità  fé  non 
comprendendofi  la  ineguale  diftanza  delle  parti  della  cofà  uifta  e  necef- 
rio  die  ncll'apprendere  quefto  la  uifta  manchi,  per  la  molta  diftanza  co- 
me e  manirefto .  Se  dunque  niuna  parte  della  co/à  uifta  pare  più  diftan- 
te  deH'altra,egliè  necefTario,  che  tutta  la  fuperficic  della  cofà  uifta  paia  di 
una  medefima  figura,&  difpofitionew . 

PROPOSITIONE  LXXXIIII. 


• 


le  grandezze  quadrate  nella  diftanza  paiono  pia  lungbe,che  largh 


V<LJ. 


Percioche  l'eccefTo  de  i  raggi , 
che  cadono  ne  i  lati  del  quadrato , 
che  riguardano  otticamente  l'oc- 
chio, non  èproportionato  di  pro- 
porticnc,chc  fi  poflà  capire  dalla 
uifta  à  i  raggi,  che  cadono  nel  lato 
del  quadrato  ,  che  guarda  diritto 
l'occhio  per  la  comparatione  a  tut 
ta  la  diftanza,&  il  uedere  non  bafta 
al  difèernere  la  obliquità  del  lato, 
che  fi  uede  oblicamentc  fb tto  raggi 
più  Iunghi,&fotto  minore  angolo. 
&  però  quefto  Iato  pare  minore, 
fé  poi  l'angolo  del  quadrato  fi  op- 
pone rettamente  alla  uifta  parerà  il 
quadrato  rotódoalla  uifta.Perchc 
la  uifta  non  può  difeerner  l'angolo 
per  la  diftanfcu. 
Il  fine  del  primo  Libro . 


DELLA  PERSPETTIVA 

C    O    M    M    V    N    E 

ìì  Libro  Secondo. 

PROPOSITIONE  PRIMA. 

Le  luci  primarie,  &  fecondane  pure,  &mefcbìate  co  i  colorì  fono  reuerbe- 
rate  dalle  fuperficie  de  i  corpi  denfi . 

Erciocheil  faggio  della  luce ,  &  del  colore  è  nato  a  paC 
lare  per  lo  diafano,  ma  occorrendoli  vn  corpo  demo, 
perche  la  uirtù  della  colà  raggiante,  &  l'influenza  dei 
raggi  nò  ancora  è  terminata ,  ne  può  palfarc  per  diritto 
il  raggio  ritorna  per  refleflìone  nella  parte  di  onde  è 
uenuto.  come  apunto  fa  la  balla  quando  e  butata  in  un 
muro,  laqualc  quando  non  può  paflare  innanzi  ritorna  à  dictro,come  fa 
la  reflellìone  quanto  dura  la  uirtù  di  chi  l'ha  tirata-. .  Ora  diuerie  iperico 
ze  ci  danno  argomenti  chiari  di  queftacofà.  l'auttore  della  peripettiua 
dimoftra  quefto  nelli /pecchi  di  ferro ,  ne  iquali  non  e  alcuna  diafanità . 
Pcrciochc  incontrandoli  il  raggio  dellaluce  nello  Ipecchio  in  alcuna  ca- 
fà,uederallì  chiaro  la  luce  refleiìà  nel  muro,  il  mede-fimo  è  confìrmato 
da  i  raggi  del  Sole,  come  uuolc  Arifbtelc  nel  primo  delle  meteore. 
Perciochc  fono  reflclfi  dalla  fuperficie  della  terra,  &  di  qui  uiene  che'l  a 
lorc  è  più  intento  uicino  'alla  terra,  che  nella  regione  media  dell'aere. 
il  medeiìmo  auiene  nelle  ualli ,  nelle  quali  uengono  ributati  i  raggi  dalia 
denlità  de  i  circondanti  monti.  Oltre  acciò  la  reflellìone  mene  atta  non 
folo  quando  occorrono  colè  denfè ,  ma  lì  fa  alcune  uolce  occorrendo  li 
corpi  trafparenti,  ma  che  fiano  di  fòrte  tale,chc  liane  meno  trasparenti . 
come  fono  il  uetro,I'acqua,  &  altre  colè  numidi,  lequali  quantunque  na- 
no tra(parenti,nondimeno  hanno  alcuna  denlìtà,di  qui  uienc,cheil  rag- 
gio del  Sole  uencndo  all'acqua  intra  in  quella  per  lo  fpezzarlì,  in  quelto 
mentre  nondimeno  ritorna  a  dietro  alla  parte  oppofta  per  reflellìone. 
come  l'iftefla  fperienza  dimoftra .  Percioche  1  occhio,  ch'è  nell'acqua 
può  vedere  1  Sole,  ilche  non  auennerebbe  fè'l  raggio  non  li  molciplicaile 
fino  all'occhio.  Parimente  fc  l'acqua  onero  altro  liquoreinuna  cauli 
metterà  à  i  raggi  del  Solei  raggi  fiueggono  chiaramente  nel  unirò  .  (U 
milmcntel'occhiojch'cfuora  dell'acqua  può  ucdereil  Sole  per  lo  raggio 

D  che 
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che  uicnc  dall'acqua,  ilchc  non  auenncrcbbc  fc'l  raggio  non  fi  multipli* 
caflc  dall'acqua  nell'acre  fino  all'occhio.  Perche  dunque  l'acqua  ha 
dcnlìtà  per  quello  reflette  alquanto  il  raggio  ,  &  perche  ella  haalcuna 
tra'pa  -uiza?per  quello  li  da  'le  ano  tran  fi  to  .  Et  fé  la  cala  è  ìiicina  all'ac- 
qua,egI:èpollib!le,chc  per  la  medefima  fencftra,  perlaquale  intra  il  rag- 
gio del  SoIc,in  entri  ancora  il  raggio  della  reflcflìone  dell'acqua,&  appa- 
rerà 1  uno ,  &  l'altro  raggio,  per  didima  apparinone  in  quella  cafà .  Per- 
ciochc  il  raggio  retto  parerà  da  baflo-contra'l  Sole  ,  &  il  raggio  refleflb 
parerà  di  (òpra  contrai  luogo  della  reflcflìone.  Et  in  un'altro  luogo 
ouenon  e  ne  I'uno,nè  l'altro  raggio  ui  e  la  luce  feconda  eia,  &  però  una 
luce  è  differente  dalla  luce  per  la  chiarezza  .  Perche  il  raggio  retto  e  più 
chiaro  del  reflcffo,&  il  raggio  refleflo  e  più  chiaro  della  luce  fecondaria. 
Noi  chiamiamo  poi  luci  pure,  &  mille  quellc,che  fono  cornei  corpi  lo- 
pra  celciti ,  lequali  fono  reflclfe  dalle  fuperficic  de  i  corpi  denfi .  Eglic 
dunque  manirefto,che  ogni  corpo  può  reuerbcrare  la  vi  rtù,  che  cade  fò 
pra  riileflò .  Perche  ogni  corpo  è  alquanto  dento, &  ouc  è  maggior  den 
iìtàiui  è  maggiore  reflcflìone,  &  maggiore  multiplicatione  della  virtù 
ucrfb  l'agente.  Oltre  acciò  ouunqueìì  fa  rompimento  dei  raggi  ,iui  fi 
fa  alcuna  reflcflìone,  ma  none  al  contrario.  Perciochc  ouunque  fi  fa» 
rompimento  di  raggi:  mi  è  alcuna  denfìtà,  per  Iaqualcofàui  è  alcunare- 
flelììone . 

PROPOSITIONE    II, 

Quelle  reflefìioni  fol amente  fono  fentite  dall'occhio ,  che  fono  fatte  dalle  fu 
-perfide  regolari . 

-  Quelle  fuperficic  fono  chiamate  da  me  regolari ,  che  tono  in  ogni  iua 
parte  di  una  difpotìtione  uniforme,comc  fono  Iefuperfìcie  piane  con- 
uefle  &  altre  tali .  Quelle  poi  fono  irregolari ,  che  fono  de  i  corpi  afpe- 
ri ,  nelle  quali  cadendo  la  luce  pcrlalprczza  lì  fparge,  &  difììpata  talché 
non  può  leuarfì  regolarmente  fopra  l'occhio.  Et  coli  i  corpi  politi  per  la 
regolare  fuperficie  reflettono  i  raggi  uniformemente,  mai  corpi  afper 
li  reflettono  fparfì ,  &  non  uniformemete.  Per  quella  cagione  li  fpccchi 
afperi  non  raprefentano  rimagine,ouero  figura  della  cola, ma  fèdo  il  co- 
lore, ipoliti  poi  raprefentano  l'uno  &  l'altro.  Perciochc  dalle  fuperfi- 
cic regolari  col  medefimo  ordine  e  fatta  la  rcfleiììonc,  nel  quale  è  nceuii 
to  nelle  ifreffe  fecondo  le  piramidi  dei  raggi, &  per  quefto,perche  non  fi 
fa  la  uifìone  fenza  le'piramidi  de  i  raggi.  Per  limile  fuperficie  l'imagintj 
della  cofà  uicnc  alla  uifta.  Perciochc  lì  come  quei  raggi  allungati  per  di- 
ritto moftrerebbono  qucl!o,di  che  fono,  il  mcdefimo  fanno  1  reflclli,ma 

in  un' 
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in  vn'altro  modo.  Percioche  e  proprio  del  raggio  il  nudare  i  corpi, 
del  quale  fono  fimilitudini . 

PROPOSITIONE   III. 

Le  luci,  &  i  colori refltffi  fono  più  deboli  de  iraggianti  dirittamente^ . 

Diqucftone  è  cagione  non  foìo  la  lontananza  dal  fonte,  ouero  dal 
corpo  lumino/o,  ma,  &  molto  più  la  debolezza  per  la  obliquità .  Percio- 
chc  la  rettitudine  è  propria  del  procedere  delia  luce,  &  la  natura  in  ogni 
fua  opera  dciìdera  la  rettitudine .  &  opera  per  le  lince  breuiuTime,&  ogni 
moto  è  tanto  più  forte,quanto  è  più  ret  to,  &  confèquentemente  leuan- 
do  via  la  rettitudine  è  neceflàrio,  che  la  forza  della  luce,ouero  del  colore 
in  parte  lì  faccia  deboIe,&  oleura .  Et  quella  è  la  ragione,perche"l  lume, 
che  palla  per  le  feneftre  di  vetro  colorate  faccia,  chechiaraméte  l'ifteffo 
colore  raggia .  &  fa  colorato  il  corpo  opaco ,  che  li  è  oppoflo .  cioè  per 
la  fortezza  de  i  raggi,che  raggiano  quali  al  diritto .  ilche  non  può  fare  il 
raggio  rerlcflb  dal  corpo  fbhdo.  Perciochela  fortezza  della  luce  ène- 
cenaria  al  colore  non  lòlo  permouerlo,  ma  per  mouere  anco  il  medio 
col  ideilo  colore  per  Ioquale  la  fortezza  del  raggio ,  che  penetra  il  vetro 
fùpera,quantunque  fi  rompa  alquanto. 

PROPOSITIONE  UH. 

: 
Le  refleffioni  fatte  dalle  Superficie  fortemente  colorate  non  mouono  la  vifìa 
ò  debìlmente  - 

Perciochela  luce  diritta,  cornee  manifefto  dalla  fùperiore  è  più  forte 
chela  reflcifa ,  ilche auiene al  colore  ancora .  Ma  fé  quella  fuperficie  è 
regolare,  &  bene  polita,  in  quella  fi  potranno  vedere  bene  le  cofe  non 
però  come fono,ma  veftite dallo  /pccchio  di  particolar  colore, 

PROPOSITIONE  V. 

Le  luci,&  icolotiteflejfi  dalli fpecchi  dimoSlrano  all'occhio  le  cofe  delle  quali 
tffifonole  fpe&<Lj>. 

-■ 
Percioche  la  Ipecie  generata  dalla  co/à  vifibilc  ha  per  natura  il  moftrar 
la  colà,  della  quale  è  (ìmilitudine .   Percioche  quella  co{à,  che  non  il  fuo 
effere  fiiìb  in  tèfteu^neceflariarnente  lo  rifenife  in  vn'altro  di  cui  elh  e . 

D     2  però 


Delta  Terfyettiua  tomfiMt^ 
però  quantunque  fi  re  fletti  li  refiala  Tua  cflenza ,  &  perqueftomoftrali 
cola  in  akro  fuo,pcrò  per  la  ragione,  chepiù  abbailo  fi  dirà . 

PROPOSHIONE  VI. 

Li  angoli  della  incidentìa,&  della  refi  tffwne  fono  uguali,® ilraggio,chc  ca- 
de, &  è  refleff)  e  nella  mede  fimo,  Jupcrficie  con  la  Unta ,  che  fi  ridi  v^a 
dal  putito  della  refitffwnc-: . 

Quello  fi  chiama  angolo  della  incfdentia ,  ch'èconftituito  dal  raggio 
cadente  (òpra  lo  (pecchici  con  la  fuperficie  dello  (pecchio  dellvna  parte, 
onero  dall'altra  con  la  linea  perpendicolare  da!  punto  della  incidentia, 
ouero  dal  punto  della  rcfldhone,  che  con  la  imiginationc  (ì  può  drizza- 
remiche  è  il  medefimo.  L'angolo  poi  della  refleflìonc  lì  dice  quello,ch'c 
com'tituito  dal  raggio  refleflò  co  1  medefimi .  (ia  lo  (pecchio  A.  B.  &  la 

cofa  vifibile  C.  dal  quale  cada  il  rag- 
gio nel  punto  D.  dello  (pecchio  .  & 
refleflò  alla  vifta  E. (è  diique  dal  pun- 
to E.  fia  tirata  la  perpendicolare  (ò- 
pra'l  piano  dello  (pecchio dico,  che 
l'angolo  H  D.C.  e  vguale  all'angolo 
""  x>  E.D.B.ò  l'angolo  C.D.F.eflcre  vgua 
le  àqucllo,che(òttoF.D.E  queftoè 
l'angolo  della  incidentia  all'angolo 
V G  della  rcflcflìone.Quefto  (ì  vede  chia- 

ro ogni  giorno  per  (perienza .  Alha- 
ccno,  ce  Vitellionc  infognano  à  fabri 
care  ftromcnti ,  co  i  qua'i  fi  portano 
otfèruarc  li  angoli  della  refleflìone .  il  quadrante  (èmplice  nondimeno  ne 
può  far  chiari  ogni  giorno  di  quella  co(à.  Percioche  prendendoli  l'al- 
tezza di  1  Sole  con  quello  dipoi  lì  prenda  il  raggio  refleflò  dall'acqua,  che 
calchi  in  alcuna  ca(a  perii  forami  di  quello  fi  vederà  ,  eh e'1  perpendicolo 
Tempre  taglierà  vguale  arco  nel  lembo  del  quadrante .  Che  poi  1  angolo 
della  incidentia  fia  vguale  all'angolo  della  refleflìone  fi  proua  con  le  fuc 
ragioni.  Percioche  Euclide  nei  libri  delli  (pecchi  ne  fa  lefue  demo- 
ftrationi.  Oraqucflane  è  (empliciflìma  ragione .  fi  tiri  per  diritto,  & 
continuatamente  C.D.in  G.  &  F.D.  in  H.  fé  dunque  il  raggio  della  cò(à 
vilìbile  patelle  lo  fpecchio  ,  (irebbe  mamfcfto ,  che  li  angoli  A  O  C.  B 
DO.  &  C  UF.H  DG.  (arebbono  vgualij)  la  decimaquinta  del  primo 
■  dclli  clementi  di,Euclide,perche  fono  pofli(viccndcuolmentc  alla  cima. 

Ora 
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Ora  non  potendo  pattare  la  fuperficie  dello  /pecchio  per  la  fìia  denfità  il 
/olge  all'indictro ,  &  perche  la  virtù  del  raggiante  vniformemente,  non 
ancora  è  tcrminata,è  ncceflario,chc'l  raggio  ritorni  dallo  (pecchio  al  me- 
desimo angolo, oue  pallerebbe .  Però  Ce  cade  perpendicolarmente  nello 
/pecchio  ricade  in  iemedefimo.  Ce  oblicamcntc,  parimente  e  refleflo 
oblicamcntc  in  vn'altra  parte .  il  medefimo  fi  può  vedere  nel  moro  delle 
co/ègraui.  Perciochc/c  alcun  corpo  grauc  de/ccnde  al  corpo  folicio, 
oucro  (ara  tirato  diritto,  fc  è  tirato  retto  è  ribinato  perla  mede/Ima  1L- 
nea,/è  oblicamente  rc/àlta  indietro  per  vna  linea  limile  nella  parte  oppo- 
fta.  Ora  il  raggio  perpendicolare  è  più  forte  delli  altri,  non  Colo  perla 
conditionea/loluta,mapcrlomodod-l  nafeere  /oprala  e i/àoppofta. 
come  è  manifcfto  nella  dechiaratione  della  propolitione  decimaquinta 
del  primo  libro.  La  fortezza  dunque  del  ragio  che  cade,è  /ècódo  la  quan- 
tità dell'angolo  .  che  fa  con  la  perpendicol  are  nel  cadere .  Ma  la  fortez- 
za nel  reflcttere  è  Cecondo  la  fortezza  nel  cadere ,  il  modo  dunque  della 
refleflìonclèguitail  modo  della  incidentia.  Oltre  acciò  è  manifcfto, 
chele  trelinee  C.D.F.D.E.D.  fono  nella  medefima  Superficie .  Perche 
ogni  raggio  fi  fa  fimilc  quanto  può  all'andare  della  rettitudine .  (Fercio- 
che  la  luce  per  natura  tende  al  retto  .  perche  fé  paflafle  quefta  fuperficie 
in  duoi  modi  mancherebbe  dal  retto .  &  per  lo  ri/altare  adietro  ,  &pec 
lo  dcdinare,fono  dunque  nella  medefima  fuperficie^ . 

PROPOSITIONE   VII. 

La  diafanità  non  intra  nella  efsen^a  della  fpecebio,  li  porta  nondimeno  com- 
modo per  accidente^ . 

Percioche  Ce  la  colà  Ci  moftra  nello  /pecchio  per  li  raggi  refleiìì,come 
già  è  manifefto,ne  viene,chcla  perfpecuiti,per  laquale  la  /pecic  intra  nel 
profundo  dello  /pecchio  impedifle,&cofi  non  èvtile  al  vedere,  che  lo 
/pecchio  fia  tra/parente .  Perche  la  reflcillone  viene  dal  corpo  den/ò.  per 
la  prima  di  quello,  perche  egliè  den/o.  Per  quefta  cagione  /otto  alli 
/pecchi  di  vetro  fi  mette'I  piombo .  Ma  Ce  come  alcuni  fi  Cono  imaginati 
la  diafanità  fu/Te  e/Tentialc  nello /pecchio.  non  fi  farebbono  /pecchi'dt 
ferro, &  di  acciaio,ò  di  marmor e  politocene  quefte  cofè  Cono  lo tani/Ii- 
ime  dalla  diafanità .  Nondimeno  nel  ferro,  &  altre  co /è  tali  per  la  molta 
negrezza  non  fi  può  rappre/èntare  molto  benei'imagine,&  in  alcune  pie 
tre  di  debole  colore  fi  poflbno  vedere  l'imagini  molto  più  chiaramente, 
che  nel  vetro  .^ 
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PROPOSITIONE   Vili. 

Ideili  fpecchi  di  uctro  non  [mede  cofa  alcuna  levandone  ina  il  piombo. 

La  ragione  e  quefta,  che  quantunque  fi  faccia  alcuna  refleflionc  dalla 
fupct  fide  del  uctro  :  nondimeno,  quando'l  uetronon  è  oscurato  da  al- 
cuna parte  la  luce  di  ritta  paffa  perl'ifteffo,  la  quale  con  la  fua  fortezza-, 
uince  il  rcflcflojcomc  è  manifeflo  per  la  quinta  di  quello .  &  Ce  adietro  fi 
mettevn  pano  ofeuro,enegro,oucio  altra  cofa  tale  fi  potrà  vedere  lima 
gincdclla  cofa  vi  libile  .  Pcrciocheallhoranon  paffa  cofa  alcuna  diritta- 
mente per  lo  vetro,chc  fia  di  molta  efficacia  nel  produrc  i  raggi .  Et  cofi 
come  difopra  è  mamfefto  Ja  trafnarenza  del  vetro,  come  di  fbpra  fi  è 
prouato  non  è  della  edenza  dello  fpccchio  ,  ne  della  fua  natura .  Percio- 
cheeffa  impedirebbe  più  la  rcflelìione  di  onde  alienerebbe,  chelefpecie 
intrarebbono  quel!a  trafparenza.  Può  nondimeno  lo  fpccchio  effere 
diafano  ancorché  quefìo  non  fia  della  fua  natura, come  fi  vede  nelle  ideili 
me  preciofe  come  nel  diamante, nel  crifrallo,&  altre  cofè  tali,  la  refleflio- 
ne però  li  fa  più  forte  quando  li  (pecchi  fi  fanno  per  li  corpi  diafani  of- 
fufeati  li  fpecchi  fi  fanno  per  li  corpi  diafani  ofiufcati,&  riceuendo  il  re- 
fleffo  nella  rcuerberatione  fi  fanno  più  chiari,chc  ne  i  corpi  dcnfi . 

PROPOSITIONE    IX. 

Di  fette  forti  fono  le  fuperficic  regolari  dell'i  fpecchi . 

Percioche lo  fpecchio  è  ouero piano  di  qualunque  figura, ò  iperico 
coficoncauo,comecóuefTo,vi  è  il  piramidale  polito  di  dentro  &  di  fuo- 
ra,&  coli  il  colonnare .  Et  in  quefìe  fétte  diffcrcnze,cioè  piana,trc  con- 
ueffe,&  tre  concaue,(perica.piramidalc,&  colonnarein  ciafeheduna  del- 
le quali  fi  fanno  diuerle  forti  diapparitioni .  Alcune  fiiperfìcie  poi  fono 
irrcgolarijlcquali  quantunque  fiano  polite  paiono  nòdimeno  parte  pia- 
ne,parte  conucfTe,&  parte  concaue .  In  queft  e  nondimeno  le  faccic  pa- 
iono (torte,  per  la  reflellione  irregolare,  che  viene  dalla  diuerfità  della 
fùperficie_> . 

PROPOSITIONE  X. 

La  materia  dello  fpccchio  èvna  denfità  grande,  &la  forma  vna  perfetta 
politura-: . 

Grande 
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Gride  denfità  in  queflo  luogo  s'intende  vna  grande  continuità  delle 
parti,che  fìa  in  tutto  priua  dì  pori  fènfibili .  di  onde  vicne,chc'l  legno, & 
altri  corpi  limili  non  pollano  effere  /pecchi .  Per  la  politura  s'intende, 
ouc  non  vi  iìa  alcuna  apprezza,  fè'l  corpo  dunque  farà  molto  denfò  ,  &: 
molto  polito  farà  ciTcntialmcnte  fpecchio  .  Perche  nondimeno  lo  Spec- 
chio ci  raprefèntanri  chiaramente  le  cofcvifib<li,fi  ricerca,  che  non  hab 
bia  alcun  colore  fènfibile .  fi  ricerca  ancora,  che  non  fìa  imbrattatole  di 
poIucre,nè  di  ancIito,nè  di  alcuno  humorc,di  qui  viene,  e  he  dicono  che 
bilbgna,che  Io  fpecchio  fìa  polito,  &  molto  denfo ,  &  con  la  politura  fi 
fa  quello,  che  fìa  perfettamente  Cianato  .&  quanto  più  la  materia  fa- 
rà denfà  tanto  più  fì  può  polire,&  fpianare ,  come  chiaro  fi  vede  ne  i  dia- 
manti,eV  ne  i  duriflìmi  me  talli,  &  vetri,  metendoui  fòtto  le  foglie,  oucro 
offuscandoli .  Per  laqual  colà  la  denfità,  &  è  materia,  la  politura  e  la  for 
ma,che  non  e  altro,  che  vn  piani  (limo  giaccio ,  nel  quale  fono  leuati  via  i 
pori  fènfibili,&  la  groffezza  vilibile  . 

PROPOSITIONE  XI. 

Le  cofe  paiono  nell'i  pecchi  vniuerfalmente  pia  debilmente  refleJSe ,  che 

diritte  . 

Perciochecomeèmanifeflo  per  la  terza  di  queflo,  le  forme  refìefìe 
fono  più  deboli.  &per  quello  raprefèntano  più  debilmente.  &  debil- 
mente anco  mouono .  di  onde  viene,  che  1  huomo  à  pena  fi  ricorda  della 
fiia  forma,cheegli  ha  villa  nello  fpecchio,  portando  fèco  nell'animo  ferri 
pre l'idea  di  colui,  che  egli  vede  dirittamente.  Oltre  acciò  il  colore  del- 
lo fpecchio  ancora  fimiìchiacon  la  luce  n.flen,a,&  la  offufèa  per  quello 
la  faccia  pare  tinta  di  quel  colore,del  quale  è  tinto  lo  fpecchio.le  macclv.c 
ancora  della  faccia  non  fi  veggono  perla  debolezza  della  refleiììoncPer- 
cioche  quanto  lo  fpecchio  è  più  lucido  ,  tanto  più  candida  pare  la  faccia, 
&  quanto  è  più  partecipe  della  nigredinc,tanto  più  ofeura  pare  la  faccia, 
come  auiene  nelli  fpecchi  di  ferro,&  di  vetro,  iquali  hanno  molta  nigre- 
<Iinc .  fi  per  la  materia  ioro  Ci  per  que!lo,che  vi  fi  mette  fòtto,  accioche  le 
fpecic  non  penetrino .  Gli  fpecchi  poi  di  criftallo  ,  &  di  gemme  hauen- 
do  fbtto  le  foglie  raprefèntano  le  imagini  lènza  macchie  fènfibili ,  &  nel 
proprio  colore  di  carne,&  fanno  quello  meglio  di  ogni  altro  fpecchio  . 
Pcrcioche  quantunque  aggiongo  alcuna  chiarezza  alla  refleffione;  non- 
dimeno penetra  coliche  Ci  mifchi  con  quelle,  &  fi  raprclènti  all'occhio, 
alqualedimoftra  la  faccia  altramente  di  quello,  che  pare  direttamente. 
Perlaqual  cc-Ca.  dicono,ca:i  Re  di  oriente  fogliono  haucre  li  fpecchi  di 
diamante,&  di  chriflallo . 
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PROPOSITIONE  XII. 

tn  qualunque  punto  dello  jpecchio  terminano  due  piramidi  di  luce  fffend» 
quello  vn  corpo  luminofo  >  l'vna  che  cade  in  quello  l'altra ,  che  rifatta  in- 
dietro* 

La  prima  par 

tediqueflaè  ma 

nifefla   dalla  4. 

iflJt  /  f  del  primo  di  que 

fio  volume.  Et 
JA        1  f        V"  perche  la  luce  e 

reHefia  del  cor- 
po polito  nefè- 
guita,  chelapira 
mide  ancora  fia 
reflefla  da  qua- 
—  lunc]uc punto,  il 
che  e  detto  nella 
fecunda  parto  •• 

PROPOSITIONE  xm. 

Da  qualunque  punto  del  corpo  luminofo  cade  il  raggio  in  qualunque  punto 
dello  ftecchio  oppofio . 

Quella  fèguita da  quello,  che  flato  detto  nella  tertia  del  primo  di 
quello  • 

PROPOSITIONE    XIIII. 

Da  qualunque  punto  del  luminofo  viene  z/na  piramide ^he  abbraccia  tutte 
la  Juperficie  delio  jpecchio  oppofio . 

Quefta  fèguita  dalla  fèlla  del  primo  di  quello  •- 

PROPOSITIONE  XV. 

Della  fuperficie  dello  fpecchio  fi  fauno  infinite  Yefieffwm  Compite  dìfom* 
vifibilc-),- 

Quefla 


-,& 
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Quefla  è  manifefta  da  quello , 
chenoihabbiamodctto.Percioche  A» 

fìa  tutta  la  cofà  vifta  piana,  &  lo  | 

Specchio  piano,  tutta  la  fpecie  della 
cofàvifta  nonfòloèriceuutaintut 
ta  la  fuperficie  dello  fpecchio  in 
qualunque  parte  di  quello.  Ft  quan 
tunque  le  parti  dalle  quali  fi  può  fa 
re  la  rcfleilìone  fiano  finite  :  nondi- 
meno per  diuerfà  comparatione  co 

le  altre  part'  fono  infinite .  Ora  fa-    £ 

ccndofi  la  rcfleilìone  fecondo  1  mo- 
do delia  incidenza  bifogna,  che  fi 

facciano  infinite  rifleifioni.  da  qualunque  punto  dello  fpecchio.  Per- 
cioche  la  vi/Ione  è  fatta  in  qualunqti  e  punto  fecondo  qualunque  pirami- 
de .  non  però  Cono  infinite  in  atto ,  perche  tutte  quefte  Cono  vn  fòl  cor- 
po di  luce .  Quelle  refleflioni  poi  fono  compite ,  che  raprefèntano  tutta 
lacofàv. 

PROPOSITIONE  XVI. 

il  raggioycbe  nafee  perpendicolare  è  reflejfì  in  [e  mede  fimo . 

Quefta  fègurta  dalla  feftadi  quefto  .  Percioche  fé  ritornale  in  dietro 
per  altra  linea,ritornerebbe  per  minore  angolo ,  &  non  fàrebbono  fra  fc 
Tguali  gli  angoli  della  incidentia,  &  della  refleflioni  • 

PROPOSITIONE  XVII. 

Laluce'refleJJk  fi  fa  pia  forte  per  l' aggregatone  della  luce,  che  li cade  in 
quella . 

Percioche  ogni  virtù  vnitapiù  può,chela  difperfà .  fimilmente  ì  rag- 
gi quando  fono  di/perii  fi  fanno  deboh,&  quando  fono  aiutati  fi  fortifi- 
cano .  Perlaqual  cofà  i  raggi  rtflcfli  adunati  fono  di  maggior  vtile  al 
produrrealcuno  eflfeito,che  i  diritti  quando  fono  difpei  fi.  Di  qui  viene> 
che  il  fuogo  fi  accende  dalli  fpecchi  concaui  fperici  pofti  al  Sole.  Percio- 
che mettendone  lo  fpecchio  per  mezo  à  i  raggi  del  Sole  è  neceflàrio  ,  che 
cadino  tutti  parte  fopra  vn  p  unto  parte  fbpra  vna  linea .  Percioche  tut- 
ti 1  raggi  refkilì  dal  raeddìme  cerchio  cadono  in  vno  punto.  Percioche 
* —  effondo 
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effondo  vguali  gli  angoli  dell'incidenti^  di  quelli,fbno  anco  rcflefTì  ad  an- 
goli vguali .  Quanto  poi  che  la  luce  diritia  non  genera  fungo  è  perche  i 
raggi  del  Sole  nonpoflbno  concorrere  Ce  non  retti,  &  Éfefhffi . 

PROPOSITIONE  XVIII. 

La  luce  cade  nello  fpecchio ,  &  è  rcftffa  per  linee  naturali . 

Percioche  la  linea  de  i  raggi  e  naturale,ne  la  effenza  del  raggio  fi  può 
fàluare  fé  non  con  alcuna  latitudine,  &  perche  l'apparinone  nelli  (pecchi 
li  muta  fecondo  la  diucrlità  della  figura,  è  mani  fello  ,  che  dal  punto  ma- 
tematico non  fi  fa  reflefTionc.  Percioche  in  quello  non  e  alcuna  diuerfkà 
fecondo  la  fuperficie .  Per  laqual  cofà  fi  deiìniffc  la  linea  naturale ,  che 
fìa  vn  raggio  vihbilc,fc  dunque  èvifibile,  è  vifibile  per  alcuna  latitudine: 
umilmente  il  punto  è  fine ,  &  principio  del  raggio  della  linea  vifibile ,  fi 
come  confiderano  i  Matematici  non  però  quello,  che  non  ha  alcuna  par- 
te. Percioche  la  linea  è  comprcla  dall'occhio, dunque  &  il  fuo  principio, 
ilquale  fi  prende  qua  per  vnapicciol  parte,  non  però  in  tutto  matemati- 
camente. Dunque  il  noflropropolito  èmanifeflo. 

i 
PROPOSITIONE   XIX. 

Le  forme,  che  pareno  nell'i  [pecchi  non  fi  veggono  per  l'impre/Jìone  fatta 
nelli  fpecebi . 

Percioche  alcuni  péfàno,che  le cofè  appari- 
no nelli  fpechi  £  le  imagini,che  s'imprimono 
nelli  fpccchi,  &  che  le  cofe  parino  come  nelle 
imagini .  nondimeno  le  ifleffe  imagini  prima 
effere  viflc  .  Et  qflo  errore  è  doppio.  Percio- 
che alcuni  dicono, che  l'imagine  è impflanel- 
^  lo  fpccchio,&  i  ui  effere  come  vna  macchia,© 
K  fegno  impreflb,&  mouercla  vifla .  Quello  li 
proua  effere  fal/b  in  più  modi.  Percioche 
nelli  fpccchi  di  ferro,&  di  diamante  fi  veggo- 
no le  cofc,ne  iquali  non  vi  e  alcuna  traiparcn 
2a,che  polfamouere  l'impresone.  Oltre 
acciò  fé  la  cofà  fèimprimcfié  nello  fpecchio. 
fi  dimanderebbe  da  ogni  parte  dallo  fpecchio 
«e  ricercherebbe  determinato  Cito  dell'oc- 
chio 


k 
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ehio  al  vedere  la  co/à  nello  (pecchio .  ma  fi  potrebbe  vedere  in  ogni  par- 
te ri  (petto  allo  (pecchio  ilche  è  fal(b.  Perciochcnólìvcdc  lacofa(ènon 
ftando  l'occhio  nella  mede/ima  fiuperficie  con  la  linea  dell'incidentia,  & 
con  la  linea  della  rcflelsione  e/fendo  vguali  Iiangoli  della  incidentia,& 
dellarcflelfionc.  Oltreacciòla  quantità  dell'imagine nèh  mai  farebbe 
maggiore  della  quantità  dello  /pecchie,  ilche  è  fallò.  Oltre  acciò  invìi 
folo,c\  nel  medefimo  punto  dello  (pecchio  da  diuerfè  vide  fi  veggono 
imagìni  diuerfè,  &  di/tinte .  Oltre  acciò  (èl'imagine  s'imprimeifc  nello 
/pecchie  apparerebbe  nello  fpccchio,&  non  oltra  lo  fpccchio,  ilchc  è  fai 
Co  .  Pcrciochc  appareno  nel  concorfo  imaginario  del  raggio  col  cateto. 
ne  fi  può  dire  che  la  perfpicuità  per  /e  faccia  colà  alcuna  alla  a/Tenza  dello 
ipecchio,comeproua(lìmo  nella  fettima  propoli tionc  di  quello  .  Oltre 
accio  alcuni  dicono, che  l'idolo  non  è  impreflb  nello  /pecchio:  ma  e/Tere 
nel  concorfo  del  raggio  col  cateto  :  cioè  oltra  lo  fpccchio,ouc  ci  appare 
l'idolo  .  ilche  parimente  è  a/lurdo.  Perciochc  la  terra  polla  nell'acqua 
pare  e/Tcrc  tanto  in  terra  quanto  ella  è  in  acre .  Et  le  fi  mette/Te  vn  mon 
te  in  luoqo  diappaiitione.-parercbbecofi  chiaro, come  le  iui  fi  metterle 
aere  od  acqua .  le  imagini  dunque  delle  cole  non  fono  imprclfc  nelli  fpec 
chi .  le  cole  nondimeno  appareno  fecondo  la  verità  nelli  (pecchi .  come 
il  Sole,Ia  tcrra,od  altra  co/a  tale  :  ma  f  uora  del  fuo  luogo .  Perciochc  le 
cofe,  che  fi  veggono  per  refleffionenon  appareno  nel  fuo  luogo.  Per- 
ciochc lanoftra  vifta  affùefatta  à  vedere  per  linee  rette  noueapiucla 
curuità  della  rcflcfiìone .  fi  come  alcune  volte  l'occhio  giudica,  che  vna 
cofàfìanoduc,comedifòpnifimanifeftò  .  Perche  la  colà  non  fblo  pare 
in  luogo,  ma  fuora  del  fuo  luogo  .  cofiauicne  al  noftro  propofito  ,  che 
la  colà  fi  vede  nello  (pecchio  fecondo  la  ucrità,  ma  fallanel  fito,&  alcune 
volte  nel  numero ,  come  più  /otto  fi  prouerà .  Di  qui  viene,che  la  vifta 
fèmprc ftima,che la  cofà fjmpre  fia  nel  raggio  vifuale,  &  che'l  luogo  del- 
l'imagine,che  noi  chiamiamo  apparitione  della  co  fi  in  alcun  punto  di 
quello.  &  per  quello  la  vifta  giudicabile  la  colà  fia  per  diritto  all'occhio.. 

PROPOSITIONE  XX. 

Ideili /pecchi  piani,  &  nell'i  altri  per  lo  più  l'imagine  appare  nel  concorfo 
del  raggio  col  cateto . 

Il  cateto  e  la  linea  perpcdicolare  tirata  dalla  cofà  vifta  (opra  la  fupfìcie 
dello  (pecchio,  ouero  fbpra  la  linea,  che  s'imagina,che  tocchi  la  fupfkie 
dello  (pecchio  ;  &  tirata  oltre  lo  fpccchio  per  diritto  &  contìnuo  fé  farà 
bifogno.  Nel  concorfo  dico  di  quello  cateto,  &  del  raggio  imaginabile,. 

lotto! 
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fòtto'l  quale  fi  uede  la  cofà,  appare  quella  imaginc  clic  fi  uccie.  ìlche  fi 
prouainqucftomodo  .  la  lunghezza  dei  raggi  fi  preferita  no  all'occhio 
per  la  67.  del  primo  di  qucfto  ;  ma  perche  la  parte  reflefià  del  raggio  mo 
uè  la  uifta  ,  &  aprcnde  una  parte  del  raggio,  che  cade  nello  Specchio,  ne 
l'occhio  può  auertirc  lcreflellìoni.  perche  non  apprende  altro  /è  non 
una  parte  del  raggio,  che  qual.fica  la  uifta  .  di  qui  uiene,  che  tutto'l  rag- 
gio procedendo  quali  in  continuo,  &  diritto  uicnc  reprefèntato  all'oc- 
chio .  Per  laqualco/àè^icccfiario,  che  la  cofa  che  fi  uede nello fpecchio 
(è  e  fopra  Io  /pccchio,paia  [òtto  quello  nel  cócorfo  del  raggio  col  cateto. 

D  Siapercfkmpiolo  fpecchio  A. 
B.G.  la  cola  uifta  C.K.l'occhio, 
che  uede  D.  &  dalla  cofà  uifta 
cada  nello  fpecchio  i  raggi  K.  A. 
C.  B.  iquali  fi  reflettino  all'oc- 
chio per  li  raggi  A.  D.  &  B.  D. 
fia  poi  il  cateto  K.C.G.F.E.&  fi 
tiri  il  raggio  da  A. in  E.  &  da  B. 
in  F.  il  punto  dunque  K.  pare  in 
E.&  il  punto  C.in  F.fòcto  i  rag- 
gi refleftì,  perche  tutto  il  raggio 
K.A.D.ouero  C.E.D.fi  prelèn- 
ta ali  occhio,come  /è  procedere  per  diritto,&  continuo,  perche  non  ca 
pifee  la  reflellìone .  Ma  nel  cateto  il  punto  F.è  diftante  dal  punto  G.  folo 
/òtto  lo  fpecchio  quanto  è  diftante  il  C.dal  G.di  /opra  :  Umilmente  la  E. 
dalla  G.quanto  il  K.dal  medefimo  fègamento  del  cateto  con  la  linea,  che 
tocca  lo  fpecchio .  Pcrcioche  per  la  fèfta  di  quefto  efièndo  li  angoli  dcl- 
l'incidcntia,  &  della  refleflione  uguali,  &  i  raggi  fòtto  i  medefimi  angoli 
parendo  effer  prodotti  fino  al  profundo,  /òtto  iquali  fono  rcfleflì.  ptr  la 
decimaquinta  del  primo  delli  elementi  di  Euclide .  &  li  angoli  che  fono 
intorno  la  G.  c/Tendo  retti  perla  16.  del  primo  delli  elementi  di  Eucli- 
de feguita5che'l  Iato  C.G.fia  uguale  al  lato  G.F.  &  il  Iato  K.G.  al  Iato  G, 
E.  Eglic  dunque  manifefto ,  che  la  co/a  nel  cateto  appare  nel  medefimo 
modo, nel  quale  è  nel  proprio  fìto.  ilchc  fi  uede  meglio  nelli  /pecchi  pia- 
ntene nelli  altri. 

PROPOSITIONE  XXI. 

Le  altere  posìe  diritte  fopra  lifpeccbi  paiono  in  quelli  voltate  alla  ri- 
uerfcidj) . 


*Jt 


Quefta 


Libro  Secondo .  3 1 

Quefra  è  manifcfta  dalla  pallata .  Pcrciocheè  ftato  dimo  (Irato,  che  i 
punti  C.&  K  nel  medelìmo  cateto  appareno  lòtto  lo  fpccchio  tato  quaii 
to  lono  alti  di  lopra .  ilche  lì  può  prouarc  col  cfTempio  di  vna  cala,  oue- 
ro  arbore,  che  lìa  pofto  preflo  1  acoua  la  fommità  del  quale  pare  di  lotto. 
&  quel  ch'è  lotto  pare  di  /opra  .  Pcrciochc  quello,  che  nell'aere  è  di  fo- 
pra  pare  di  lotto  nell'acqua  per  l'allungare  de  i  raggi .  &  le  parti  f  uperio- 
ri  quanto  più  auanzano  di  lopra  tanto  piùprofundi  parelio  di  fòtto.p  r 
lo  cadimento,  che  fanno  i  raggi  nello  cateto  :  la  cola  dunque  tanto  pare 
oltra  lo  Ipecchio  ,  ouero  lòtto  l'iftelfo ,  quanto  che  ella  è  di  (òpra ,  &  le 
auennerà,  che  Tiftelìb  occhio  vegga  le  Hello  auiene  il  medelìmo:  quan- 
tunque il  raggio  nafehi  perpendicolarmente^.  Perche  come  è  (lato 
detto,il  raggio  è  comprelo  dirittamente .  Oltre  accio  il  radio  perpendi- 
colare non  è  lècondo  l'cflere  naturale  ;  ma  imaginario  .  fi  è  dunque  de- 
chiarato,chce»Iiè  vero  quello,  che  noi  habbiamo  detto  .  Nelli  altri  Ipec 
chi  nondimeno  eccetto  nei  piani  la  colà  palla  altramente,  come  piùà 
ballo  dimoftraremo. 

PROPOSITIONE   XXII. 

Ideili  (pecchi  piani  pofli  permeTgo  pareno le imaginiallariuerfcialc  fini- 
fi)  e  defiìQyò  le  deftre  finiflrc-p . 

Laprima  parte  di  quella  propofitione  è  manifefta  dalla  rùperiorc. 
Pcrcioche dalla  medelìma caulà auiene ,  chela  parte  fuperiore  paia  infe- 
riore,dalla  quale  viene ,  che  quello  ch'è  inanzi  paia  di  dietro  .  Perche  nel 
medelìmo  Ipecchio  la  medelìma  cola  pare  àie  medelìma  oppofta.  'e  colè 
oppofte  hanno  vicindeuolmente  le  deftre  opporle  alle  fìniftre .  la  ragio- 
ne poi  perche  la  colà  paia  oppofta  è,  perche  vna  parte  del  raggio  che  mo 
uè  l'occhio  è  drizzato  nell'oppolìto,&  per  quefto  tutto'l  raggio  come 
prò  '  ungato  in  quella  parte  e  riccuuto ,  &  per  conlèquenza  la  colà  e  vifta 
nella  cftrcmità  di  quello . 

PROPOSITIONE   XXIII. 

Ideili  pecchi  piane  pare  vna  fola  imagino  » 

Sia  la  colà  vifta  A.ncllo  Ipecchio  B.C.E.G.  &  lìarocchioF.&  facciali 
la  vifione  per  lo  raggio,  che  cada  in  quello  A.  E.  &  per  lo  raggio  reflelìo 
E  F.io  dico  che  1  punto  A.  non  lì  può  reflettere  alla  vifta  F.da  veruno  al- 
tro punto  dello  /pecchio,chc  dal'E.  Percioche  fé  èpolfibilefidia  vn'al- 

tro 
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tro  punto  ne!  quale  cada  il  raggio 
nello  fpecchio,  come  farebbe  C. il 
raggio  dunque  A.  C.  fi  refleterebbe 
nelK.  ad  angoli  vguali  :  ma  perche 
l'angolo  della  incidentia  A.  C.  B.  è 
maggiore  dell'angolo  della  inciden 
»  tia  A.E.B.  perla  i6.dcl  primo  delli 
^-        ■*  elementi  di  Euclide,come  nel  trian- 

golo A  E.C.  prolungando  vn  Iato  è  l'cftcriore  all'interiore  &  oppofro . 
l'angolo  della  rcflefììone  K.C.  E.  farà  maggiore  dell'angoli  della  reflef- 
fione  F.E.G.fàrà  dunque  imponìbile,  che  i  raggi  CK.  &  E.F.  concorri- 
ne nella  parte  K.&  F.  Perciochelaiinca  CE. cade  nelle  due  linee  C.K  & 
E.F.&  perche  per  la  i  j .  del  primo  delli  elementi  di  Euclide  la  linea  F.  E. 
cadendo  nella  linea  B.G.  della  quale  CE.  è  parte  fa  duoi  angoli  G.  E.  F. 
,  &  B.E,F.vguali  à  duoi  retti,&  l'angolo  K.C.E.  fi  è  inoltrato ,  ch'è  mag- 
giore dell'angolo  F.E.G.feguita  che  K.C  E.&  C.E.F.  eflere  angoli  mag- 
giori de  duoi  retti .  i  raggi  dunque  refleilIC.K.  &  E.F.  dall'altra  parte 
concorreranno  inficme  per  la  i  r.communefcntenza.&  nella  parte  K.& 
F.quanto  più  lontani  faranno  tirati  faranno  fra  loro  tanto  più  dittanti  • 
.  Oltre  accio  fé  vi  e  altro  punto  della  reflei:fione,che  E.non  nella  lunghez- 
za dello  fpccchio,come  io  l'ho  pofto,ma  nella  larghezza,  ali  hora  fi  potrà 
tirare  la  perpendicolare  dall'occhio  equidiftante  alla  perpendicolare , 
,  che  fi  può  drizzare  da  vn'altro  pùnto  ,  &  cofi  da  vn  medefimo  punto  più 
perpendicolari  iì  potrebbono  tirare,ilche  èimpoflìbile.  ilnoftro  propo 
ilo  dunque  èmanifefto  per  dimoftrationcrifpetto  ad  vnfolo  occhio. 

PROPOSITIONE  XXIIII. 

Tacilo  fpecebio  rotto  mutando  il  [ito  delle  partì  parevo  diuerfe  imagini . 

L'efperienza  infegna  queiTo .  Percioche  fèle  parti  dello  fpecchio  rot- 
to fi  accommoderàno  al  medefimo  fito  ;  nel  quale  erano  auati  che  fi  rom 
pcfTcro  non  pareranno  più  nel  rotto,chc  nell'intiero .  Percioche  la  mul- 
tiplicatione  delle  imagini  non  è  per  cagione  del  rompimento ,  ma  per  la 
mutatione  del  fito  delle  parti ,  cofi  nello  fpecchio  concauo  intiero  appa 
reno  più  imagini ,  come  fi  vederà  più  a  baffo  .  Perche  come  infègnòla 
propofitione  12.  &  1  5.  di  quefto  da  qualunque  parte  dello  fpecchio  fifa 
la  r(.fleflìone,ma  in  parti  diucrfc,dalla  mutatione  del  fito  delle  parti  rotte 
'può  efi'ere,  che  fia  la  reflcilìone  alla  medefimaparte ,  &  per  con/èquenza 
apparino  diuerfè  imagini  j  non  però  più,ma  di raof trino  vna  fola .  Oltre 

acciò 
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acciò  per  fi- 
milecaoionc 
auicne,quan- 
do  lo  Spec- 
chio fi  mette 
nell'acqua».  , 
che  dal  mede 
fimo  lumino 
fò  apparino 
più  imagini. 
Quefto  è  voi 
gare,  che  met 
tédoli  IoSpec 
chio  nell'ac- 
qua oppoflo 
al  Sole, che  fi 

veggono  due  imagini,lvna  del  Sole  l'altra  di  alcuna  Stella  che  fia  vicina  al 
SoIe,ilche  però  non  è  vero,  perciochenon  può  eSfere  Stella  fiSfa,perche'l 
Sole  le  na(èonde,nè  può  efTere  alcuno  dei  pianeti  fono  alcune  voice  più 
alcune  meno  lontani,  &  quefte imagini  fèmpre  fono  vgualmente  diftan- 
ti.  Oltre  acciò  il  medefimo  auien.eailumedelIaLuna,come  allume  del 
Sole,laqual  colà  fi  può  prouare  col  lume  della  cadela  ancora  .  per  laqual 
coSà  non  è  Stella  quella ,  che  Ci  vede,  ma  è  vna.  doppia  imagine  del  Sole,  ò 
della  Luna,  ò  della  candela  reflena  dal  doppio  /pecchici .  percioche  fifa 
la  rcfleSsione  dalla  fuperficie  dell'acqua,&  quando'l  lume  dei  raggi  entra 
nelprofundo  dell'acqua  inccntrandofi  nello  Specchio  dinouo  di  la  fi're- 
flette .  &  è  neceffario,che  fecondo  la  diuerfità  del  fito,  &  della  Superfìcie 
dello  Specchio  Sì  vegga  vn'altra  imagine  di  quefto  luminofo .  Et  Sì  giudi- 
carne quella  che  fi  fa  dall'acqua  fia  maggiore,  &  più  Sènfibile ,  perche'l 
raggio,che  fa  l'altra  imagine  iìa  molto  debole.  Percioche  prima  fi  rompe 
nella  fuperficie  dell'acqua  ,  dipoi  è  reflefla  dallo  Specchio  vltimatamente 
fi  rompe  dalla  Superficie  dell'aere,  ma  la  reflel~fione,&  il  rompimento  de- 
bilitano molto  la  Specie,talche  non  poSìa  bene  effere  rapreSèntata.  &  per 
queSta  cagione  quefta  imagine  è  più  debole  ,  Oc  minore ,  &  meno  fèpfi- 
bile.  Per  laqual  cofà  in  queSte)  modo  ancora  non  fi  fanno  più  imagini  Se 
non  da  vn  corpo  molto  luminolo . 


PROPOSITIONE  XXV. 


J^ello  fpecebio  piano  pare  vna  fola  imagine  a  duoi  occhi . 


Percioche 
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Pcrcioche  quantunque  fi  facciala 
refleffionc  da  diuerfi  punti  all'vno, 
&  all'altro  occhio  nondimeno  i  rag- 
gi della  refleflìone  fi  fègano  nel  cate* 
to,&  la  vifta  dcll'vno,  &  dcll'altto  oc 
chio  termina  nel  medefimo ,  come  è 
manifefto  accommodando  la  vigefi- 
ma  propofitione  all'vno  ,  &  all'altro 
occhio  aiutando  la  79.  del  primo  di 
qucfto ,  perche  li  allì  fono  drizati  al 
medefimo . 

PROPOSITIONE  XXVI. 

In  ogni  fuperficie  della  reflejfione  fono 
contenuti  principalmente  quattro 
puntiy  &  quello  cb'è  fuor  a  di  quefii 
non  fi  %>ed<Lj> . 

Quefii  quattro  punti  fono  il  centro  della  vifta  il  punto  apprefò,il  ter- 
mino dell'affe  cioè  della  perpendicolare  tirata  dal  centro  della  vifta  nello 
/pecchio,&  il  punto  della  refleflìone  .  Ne  fi  vede  cola  ,  chefiafuoradi 
cjuella  fuperficie .  fi  come  li  conofee  dalla  propofitione  2  j .  di  quello, 

PROPOSITIONE  XXVII. 

T^elli  fpecchi  piani  fi  ritroua  il  punto  della  reflejfione . 

»3       Perciochel'A.fiail  punto  della  vifta, 
ilB.l'occhio,ouero  il  centro  della  vifta 
lofpecchio  D.G.H.  &  fi  tiri  il  cateto 
A.H.  ilqual  prodotto  in  continuo, &  di- 
ritto  oltra  lo  (pecchio  tanto,quanto  A. è 
'«"fbpralo  fpcccìuo,  cada  nella  Z.  &  fi  tiri 
lahnca  retta  B.Z. per  lo  punto  dello  fpeq 
chio  G.io  dico  che  G. è  il  punto  della  re- 
flciTìone  .  Perocché  fi  tiri  il  raggio  inci- 
dete A. G. Perche  dùquc  l'angolo  Z.G.H 
è  vj>uale all'angolo  D.G.B.  perche  calla 
cima.  &  ne  i  duoi  triangoli  A.H.G.  H.Z.G.iduoi  lati  A.H. &  A.Z.fò- 
no  vguali  per  la  conftruttione .  &  illato  H.G.è  comune  all'vno,  &  all'al- 
tro, 
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tro,&  li  angoli  che  fono  ad  H./òno  retti,  /eguita  perla  quarta  del  primo 
delli  clementi  di  Euclide,  chctutto'l  triangolo  fia  vguale  à  tuttol  trian- 
golo^ la  ba/è  alla  bafe,&  li  altri  angoli  alli  altri  angoli  a  i  quali  fono  /ot- 
topodi i  larivguali  l'vno all'altro.  Per  laqual  co/à  l'angolo  H.G.Z.  è 
vguale  ali  angolo  A.G.H.  ma  è  (lato  dimorato,  che'l  medefimo  è  vgua- 
le all'angolo  S.G.  D.  Per  quc/lo,come  e  chiaro  dalle  preme/Te  dal  punto 
Gfolo  &  non  da  alcuno  altro  punto  fi  fa  larefleiììone  Accadcancochc 
vno  paia  duoi  nelli  pecchi  piani  per  la  prolungatione  della  cofà  vifibile 
daH'a/le,&  per  lo  dmerfo  (ito  dalli  occhi  dall'aite  comune,  come  noihab 
biamo  mo/lrato  di  fopra  nella  vilìonc  diritta-. . 

PROPOSITIONE  XXVIII. 

Tacili  [pecchi  piani  appare  la  verità  della  figura^  &  della  quantità . 

Sia  Io  /pecchio  piano  F.L.R.  Copra 'l  quale  vi  ftia  la  lunghezza  Z.H.  & 
i  raggi  Z.L.&  H.R.tiano  tirati  reflellì  all'occhio  E.  lìamo  anco  tirati  i  ca 
te«  dalli  punti  H.&Z  cioè  H.K.&Z.G.  Perche  dunque  i  cateti  fono  pa 
ralleli  l'imagine  farà  ne  i  termini  de  1  cateti  della  mede/ima  quantità  della 
quale  è  Z.H  dunque  appare  la  medefìma  quantità,  laqualeèdiritta,&Ia 
medefima  figura  :  Perche  qualunque  parte  pare  tanto  fotto  lo  /pecchia 
quanto  è  Copra,  lo  /pecchio  .  come  lì  ve- 
de dalle  co/e  dette,  è  nece/fario  ,  che  le 
parti  ritenghino  fra  loro  il  medeiìmo 
ordine,  che  effe  hanno  fecondo  la  verità 
Auiene  nondimeno ,  che  nelli  /pecchi 
piani  paia  minore  di  quello, che  egli  è,& 
quefto  per  le  medefime  caufe,  per  le  qua 
li  auiene  nella  villa  diritta,  cioè  dalla  di-  jA^y 
ila n za  .    Quantunque  fia  vero  ,  che  in  ~% 

quelli  /pecchi  vi  iìa  minore  errore,  che  nelli  altri  .  cioè  nello  /Ito  /òlo,& 
in  quelle  co/è,che/òno  communi  ad  ogni  /pecchio,  come  chiaro  lì  dimo 
(Irò  di  /opra  nella  tenia  di  qucfto,&  in  alcune  altre_ . 

PROPOSITIONE    XXIX. 

'2^elli  fp  ecebi  fperici  politi  di  fuor  a  accadono  tutti  gli  errori >.  che  accadeno 
ne  i  piani . 

Le  cau/è  communi  di  errare  fbno ,  &  perche  la  luce  è  debilitata  per  f'a 

E  refkilione, 
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refldfione ,  &  perche  la  colà  pare  fuora  del  Tuo  luogo  eflendo  oppofta  a 
lei  fella,  come  di  fopra  li  e  villo  .  Auengono  anco  più  errori,  che  nei 
piani  come  li  vederi  . 

PROPOSITIONE   XXX. 

T^eli [pecchi  fperici  politi  di  fuora  appare  l'imagine  nel  concorjo  del  raggio 
col  catetOydoè  con  la  linea  tirata  nel  centro  d<.lla  fpcrcu, . 

Quello  fi  può  prouarc.  con  la  lperienza>&  dalle  caufe  naturali,comc 
di  fopra  fi  vede  nelh  /pecchi  piani .  fono  nondimeno  differenti  in  quello 
che  nei  piani  la  cofà  pare  tato  fotto  lo  /pccchio  quàto  è  fopra .  Nelli  Ipe- 
rici polche  fono  politi  di  f  uorijl'imagine  alcuna  volta  pare  folo  nell'iftef 
fa  fupcrhcie  dello  /pecchio,alcune  volte  di  dentro,aIcune  volte  di  fuora . 
Per  eiìempio .  fia  il  punto  della  villa  E.  l'occhio  G.  il  punto  del  la  reflef- 

fioneN.il  centro  della /pera  D.  Egliè 
colà,  certa che'l luogo  della  imaginec 
H  ma  le  lì  metterà  il  vifibile  in  B. l'ima- 
gine parerà  in  D.  &  fi  meterà ancora  il 
V'fibile  più  appre/fo  alla  /pera  parerà 
fuora  della  /pera,  come  chiaro  parerai 
chi  vorrà  farne  /penenza  .  il  punto  poi 
della  refleiììonc  lì  ritroucrà  tacilméte, 
/pecialmcn te  quando  l'occhio  &  la  co- 
là villa  lono  vgualmente  dillanti  dalla 
/pera  .  il  ri  trouare  poi  altramente  que- 
llo punto  è  colà  di  maggiore  fatica,  & 
diificolta,chc  vtilità.  Percioche  quello 
fi  vede  nel  capo  della  imagine. Da  que- 
lle co  fé  anco  fi  vede  chela  imagine.in  tali  /pecchi  è  più  vicina,chc  la  co/à 
villa,  ilche non  auienenclli  /pecchi piani,come  dilbprafiprouò. 

PROPOSITIONE    XXXI. 

K(elli  [pecchi  fperici  politi  di  fuora  le  parti  delle  cofe  p areno  ordinate  y  co- 
me  fono . 

Sia  per  eflempio  la  colà  ordinata  A.  B;  il  centro  dello  Ipecchio  fia  D. 
l'occhio  ila  E.  Egliè  chiaro,  chc'l  raggio  E.H.  concorre  con  la  perpen- 
dicolare A.D.nei  punto  F.&  il  raggio  E.K.  con  la  perpendicolare  È.D. 

nel 
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nel  punto  G.  Dunque  Pìmagine  G.F.  minore 
della  cofa  vifta  le  parti  nondimeno  pareno  fen 
za confu lìone,&  ordinate.  ma  fé  la  cofa  vifta 
fi  mette  in  tale  hto  col  diametro  O.  B  parerà 
il  mededmo  giudicio,  come  è  manifeito  effen 
do  tirate  le  lince  O.B.  come  il  è  fatto  ad  A.B. 
di  onde  lì  redeehiaro  chcleJongitudini  obli 
cheapparcno  in  detti  fpecchi,come  iòno  nel- 
la verità. 

PROPOSITIONE  XXXII. 


'Nielli  /pecchi  fperici  le  cofe  rette  nella  maggiore  parte  pareno  come . 

Quello  fi  deue  intendere  della  coniità  non  pendente  al  centro  dello 
fpecchio,  ma  al  contrario .  Per  ch'empio  fia  lo  lpecchio  fpcrico  K  N.  la 
colà  vifta  A.  B.  C.  l'occhio  D.  che  non  fia  nella  medefima  fuperficiecon 
fa  cofà  vifta .  &  fi  refletti  all'occhio  per  DE.DF.DG.  Appare  dunque 
la  cofà  corua,la  cui  ragione  è  che  in  tutti 
li  pecchi  la  figura  dell'imagine/èguità  il 
■modo  della  figura  reuerbcrantc .  Pei'cio- 
che  la  rcflclììone  fi  fa  dalla  fùperficieper 
Jo  modo  della  fiiperficie  .  Ma  perche  la 
cofà  vifta  appare  bifògna ,  che  appaia  an- 
cora la  coruirà  della  cofa  non  nella  re- 
fktìionc  all'occhio ,  ma  nella  rtfkffìone 
dallo  Ipecchio  .  Et  queito  fi  deue  intcn 
dcre  quando  la  vifta  non  è  nella  medefi- 
ma fuperficiecon  la  linea  vifta,&  col  cen 
tro  della  ipera .  Et  per  limile  cagione  afe 
pare,  perche  nelle  fuperficie  irregolari , 
fi  come  in  alcuni  /pecchi  pi eni  di  vallet- 
te, la  faccia  viene  raprefèntata  moftruo- 
fàmente.  Quefta  propofitione  nondi- 
meno fi  può  moftrarc  in  piano  in  quefta  guifà ,  quanto  però  ,  che'I  pia- 
no lo  comporta.  Perche  la  linea  D.F.  e  minore  di  tutte  l'altre  rette,che 
fi  polTono  tirare  dalla  cofa.  vifta  A.B.C,  allo  fpecchio ,  &  le  altre  rette  ti- 
rate in  quefta  guifà  quanto  fono  più  vici  ne  fono  anco  tanto  piùbreui, 
come  è  manirefto  .  Dunque  nello  fpecchio  parerà  più  vicino  l'iftelìo  B. 
nello  fpecchio,  che  l'A.  ò  C.  ò  alcun  altro  punto  .  Ora  quanto  fono  più 

E     z  propinqui 
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pincjui  all'ittcflo  B  tanto  più  propinqui  pareranno  nello  fpecchio .  tutto 
dunque  1  A.C.  appare  cornicilo  .  laquale  colà  ifrefla  è  manifcfta  referen 
doli  la  demoftratione  nel  corpo  /olito  al  luogo  dcll'imagine  villo  :  Ne  i 

predetti  (pecchi  nondimeno  le  colè  ret- 
te pareno  rcttc,come  lbno,pcrò  è  vi  hab 
biamo  aggionto  nella  maggior  parte . 
jf  Quello  lì  fa  quando  la  co/a  vi(ta,&  il  cen 
tro  dt  Ila  (pera  fono  nella  medefima  lìiper 
fìcie  con  la  villa  .  Per  eflempio  fia  la  co- 
là vifta  L.M.  l'occhio  N.  i  punti  della  re- 
refkfììonc  S.  P.  il  centro  della  fperaD, 
Egliè  manifctto  ,  che  l'imagine  appare 
retta ,  cioè  Cotto  la  linea  retta  QJ<.  llchc 
bisogna  dechiarar^  « 

PROPOSITIONE  XXXIII. 

trilli  pecchi  fperici  l'imagini  nella  maggior  e  parte  fono  minori  dette  co/e 

Perche  Ci  come  riabbiamo  vi  Ilo  nelle  propofitioni  di  (òpra,  il  concor- 
fo  delli  raggi  col  cateto  nelli  /pecchi  (penci ,  chenelli  piani  e  più  vicino 
ali  occhio, &  i  raggi,  che  vengono  dal  medefimo  punto  quanto  Cono  più 
lunghi  tanto  più  dittanti  Cono  le  loro  eftrcmità ,  &  al  contrario  quando 
meno  fono  prolungati  tanto  meno  le  loro  eftrcmità  Cono  fra  loro  diftan 
ti/èguita,  che  fi  come  nelli /pecchi  piani  è  flato  dimoftrato,  l'imagine  è 
vgualcalla  cofa  vitta,coli  nelli  /pecchi  Iperici  la  medefima  elferc  minore. 
Luclidc  nel  libro  delli  /pecchi  adduce  vn'altra  ragione  di  quella  colà  la 
fentenza  del  quale  e  quella  .  Perche  nelli  Ipccchi  piani  fi  fa  la  rcrlciììonc 
da  maggiore  lùpcrficie,  che  nelli  !perici,egliè  manirefto,che  l'apparenza 
dcll'imagine /èguita  la  conditione  della  /uperfìcic  rcuerberante.  &per 
quello  bi/ogna,che  la  colà  villa  paia  minore  nelli  Ipecchi  Iperici.  Pcrcio- 
che  i  raggi  reflclìì  da  i  cornicili  più  fi  allargano,  che  ne  i  piani ,  per  la  de- 
clinationc  dello  cerchio,  dal  quale  fi  fa  la  rcflelfione .  Àcciochc  i  raggi 
concorrano  alla  villa  bilògna  che  la  refklììone  fi  faccia  da  vna  fuperrì- 
cie  piu  breue .  Quelle  cole  nondimeno  fi  deono  intendere  di  quelle,che 
perlopiùaucngono  .  Perche  in  quelli  /pecchi  auienc,chclacofàinalcu 
no  (ito  paia  della  medefima  quantità  ,  che  ella  è ,  &  alcune  volte  di  mag- 
giore come  prona  Alhaccno  nel  fi. Ilo  della  pcr/pettiua .  Perciochc  quan 
do  l'imagine  non  e  vcualmcnte  dittante  alla  colà  villa  all'hora  fa  l'angolo 


acuto 
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acuto  col  raggio  il  cadere  del  quale  è  più  vicino  al  centro ,  &  cofi  auiene, 
che  rimanine  e  vquale ,  &  anco  madore  della  colà  villa .  Fercioche  per 
lo  Tito  oblico  della  colà  rifpetto  allo  fpecchio  li  può  abbreuiarevn  rag- 
gio rifpetto  all'altro  cofi,  che  da  tale  obliquità  l'imagine  poflafupcrarc 
la  cofà  ,  oucro  eflerli  vguale .  ilche  non  conobbe  l'autore  dclli  (pecchi  . 
Et  quefte  colè  fi  poflbno  vedere  ne  i  lèguenti  eflfempi . 


K  C 

PROPOSITIONE  XXXII1I. 

ideili  jpe cebi  conueffi  quanto  fono  minori,tanto  minori  apparmo  leimagìni 
in  quelli. 

Percioche  quanto  la  afpcra  èminore,ilcócor/b  del  cateto  è  tanto  più 
vicino  al  centro.  &  il  luogo  della  imagine  è  più  ftretto  quanto  è  più  bre- 
meil  fèmidiametro,che  li  è  all'incontro. 

PROPOSITIONE  XXXV. 

\elli  fpecchijc'banno  forma  di  colonna  politi  di  fuora,auengono  ìmedefimi 
errori jche auengono  nell'i  pianile  Iperici. 

Qui  parliamo  della  colonna  rotonda,  che  nella  lunghezza  conuiene 
co  i  piani,  nella  rotundità  co  i  fperici,per  quello  fono  partecipi  delli  er- 
rori di  l'vno,  &  dell'altro . 

PROPOSITIONE    XXXVI. 

••  -     

Netti  fpecebi  in  forma  di  colonna  fi  fanno  le  reflejfioni  in  tre  modi . 

E     i         Percioche 
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Perciochc  la  reflelTìonc  dalla  lunghezza  della  colonna ,  o  uefo  dal  fu© 
trcHierfo,  oucro  dal  lieo  medio  oblico  fra  l'vno  ,  &  1  altro .  Allhora  fi  fa 
la  rcflcilìone  dalla  lunghezza  della  colonna,  quando  la  linea  vifta  è  vgual- 
mcntc  dittante  alla  linea  della  lunghezza  della  colonna,fi  come  nelli  ipcc 
chi  piani  ,  &  per  cjucfta  refleflìone  il  luogo  dell'i  magi  ne  enei  concorfò 
del  raggio  con  la  perpendicolare  tirata  fopra  la  lunghezza  della  colóna, 
&  la  colà  appare  come  ne  i  piani  eccettualo  quello  ,  che  perche  la  rcfìc£ 
fionc  fi  fa  dalla  linea  naturale ,  cioè,  c'ha  larghezza  è  bifbgno,  che  la  colà 
paiaa1quantocorua,comefièdimoftrato  del  li /pecchi  conudìì.  fèpoi 
li  farà  la  rcflcilìone  dalla  linea  circolarcene  fia  equidiftantc  alle  ball  della 
colonna  come  quando  la  linea  vifta  fi  applica  alla  colonna  per  traucr/o, 
allhora  il  luogo  dell'i maginc  (ara  il  centro  del  cerchio  della  refleilione,& 
l'apparinone  fi  fa  limile  in  vn  certo  modo  a  quello,  ch'c  detto  nelli  fpec- 
rici  ,talche'l  luogo  della  ima^inepaia  alcune  volte  fra'l  cerchio  alcune 
volte  fuoradcH'iìteffo ,  alcune  volte  nell  iftelfo  cerchio  .  la  colà  nondi- 
meno pare  minore,  che  nelli  fpericianziiimagine  parerà  breuillìma,  & 
iiche  non  fi  può  bene  dipingere  in  piano .  ma  l'efperienza  infognerà  que- 
llo meglio  .  Vltimatamcnte  quando  fi  fa  la  reflclfione  in  vn  certo  modo 
di  mezo,cioè  ne  dalla  lunghezza,nè  dalla  larghezza,ma  dall'oblico  auienc 
anco  la  variatione  della  quantità,cioè  in  quanto  il  legamento  della  colon 
na  più  fi  auicina  alla  lunghezza ,  che  alla  larghezza .  &  il  luogo  della  iraa- 
uinc  può  eifere  Umilmente  ò  di  là,  ò  di  qua  dallo  lpecchio,  ò  nel  medefi- 
fimo  fpccchio . 

PROPOSITIONE  XXXVII. 

7<(e Ili  [pecchi  piramidali  politi  di  fuora  fi  multiplicano  le  refìefiioni,  come 
ne  i  colonnari . 

Quello  è  manifeflo .  Perche  fi  può  fare  la  refleflìone,ouero  dalla  lun 
ghezza  della  piramide,oucro  dalla  larghezza,oucro  dal  mezo.  Però  fi  co- 
me ne  i  colonnari  le  apparitioni  fono  diuerfè ,  cioè  il  luogo  della  imagi- 
ne,&  la  figura  della  colà  apparente,  fono  però  differenti  in  queflo,che  in 
quelli  la  cola  pare  piramidale,comc  nella  colonna  pare  colonnare,  la  rc- 
flcilìone nondimeno  di  vna  colà  fola  fi  fa  da  vno  punto  fblo  fopra  vn  fò- 
lo  luogo,fi  come  ne  i  colonnari . 

PROPOSITIONE   XXXVIII. 

Tacilo  fpecebio  piramidale  quanto  è  più  Ricino  il  luogo  della  refleffione  ti 
conojl'imagine  è  tanto  minore . 

La 
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La  ragione  della  quale  co/i  é,fi  come  dilòpra  ne  i  conuelTI  nella  propo 
fitione  4.  Perche  quanto  la  fpera  e  minore  il  concordò  colcatctoè  più 
vicino,&  il  loco  della  imagine  è  più  ltretto,quanto  è  più  breue^  • 

PROPOSITIONE  XXXIX. 

Taciti  pecchi  fpericì  concauiy  perche  e  pojjìhìle  cheH raggio  non  concorrà, 
con  la  perpendicolare  è  ncccjjario,  che' 7  luogo  dell' imagine  paia  altrimen- 
ti di  quello,che  pare  nelle  juptriori . 
La  linea  pcrpédicolare  s  in- 
tende in   quello  luogo  .  vna  -^ 
linea  retta  tirata  dalla  colà  vi- 
fta  per  Io  centro  della  (pera, 
come  nei  Iperici  politi  di  fuo- 
ri. Qti  erta  perpédicolare  alcu- 
ne volte  è  vgualmente  dittan- 
te al  raggio  vifuale,  cV  all'ho - 
fa  il  luogo  dell'imagincè  nel 
punto  della  reflcurjonc,&  que- 
llo perche  il  punto  dell}  reflef 
(ione  èdiuifibile  ,  &  rifpetto 
ad  vna  metà  donerebbe  parere 
oltra  lo  fpccchio  ,  &  rilpetto 
all'altra  di  qua  come  chiaro  lì 
vedera  :  ma  perche  la  forma  è 
vnafola,&  continua  tutta  ap- 
pare nella  media  di  ffanza,  cioè 
nell'i  ftelfo  punto  della  reflef- 
fione.   Cenando  poi  concor- 
rono la  perpcdicoIare,&  il  rag 
gio  la  cofìi  appare  nel  loro  con, 
corfò,iIche  auiene  diuerfàmen 
te  rilpetto  al  diuerfò  fito,Per- 
cioche  alcune  volte  i\  luogo 
della  imagine  è  nello  fpecchio 
alcione  volte  di  là,  alcune  vol- 
te di  qua  ,  &  quello  ouero  fra 
laiuifl:a,&  lo  fpecchio  ,  ouero 
ne  l'iftedo  centro  della  uifta 

alcune  uolte  anco  dietro  all'occhio,  lequaicofè  tutte  perche  fiano  inte- 
re metteremo  qui  fòtto  li  eflempi  iìa  lo  Specchio  concauo  F.P.L.cV  il  cui 

£     4         centro 
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<cntrofìcD.  &  fi  a  tirato  Io  diametro  DA.  Cv  fia  l'occhio  A  tirifìvn'al- 
iro  diamctro,chc  léghi  qucfto  ad  angoli  recti,  clic  lia  I  F.  &  da  A.  fi  tiri  la 
linea  retta  A  E.  cquidifhmtc  al  diametro  I  F.  Dipoi  fi  fc^nino  nel  diame- 
tro J.F.  i  punti  M.CjKjQ^cgliè  manifdto  dunquc>chc  la  forma  C.  e  rc- 
Picfla  dal  E. punto  dello  fpecchio  ad  A. occhio  .  perla  linea  E  A.  equidi- 
ftanrc  ai  diametro  L  F.  onero  alla  perpendicolare  CD.  pappare  in  E. 
Egliè  manifesto, che  l'M.  e  refleffo  dell' N.  it:  A.  perla  linea  N.A.  vi'  con 
concorre  con  la  perpendicolare  DM.  nel  punto  L.  ma  K  e  refleffo  dal 
punto  G. ad  \. per  la  linea  G.  A.  cv  concorre  ccn  la  perpendicolare  K  D. 
in  O  cofi  la  Qxrcfìelfa  dai  puntoli,  ad  A. per  la  linea  R  A  &  concorre- 
rei con  la  perpendicolare  nel  punto  E.  Ma  prendendoli  nel  diametro 
D  A  i!  punto  Z.  Qucfto  fi  potrà  rcfietterc  dal  punto  I.  &  non  concorre 
con  la  perpendicolare  Z  D.  fé  non  nell'iftcfloocchiorpcrlaqualecofà  il 
luogo  della imaginc  del  punto  M.  coltralo  fpecchio in  L.  il  luogo  della 
imaginc  del  punto  Ce  in  E  cioè  neU'ilteiìb  fpecchio .  Del  punto  K.adie 
tro  nell'occhio  in  O.  &  QJn  B.  Finalmente  il  luogo  dell  imaginc  Z. nel- 
l'i ftefl'o  occhio.  Ora  in  qucttediucrlìtadi  di  apparenze  fi  comprende  la 
verità  dell  'imaginc  (e  non  quando  farà  oltra  lo  fpecchio  ,  ouero  fra  la  vi- 
fta  &  lo  fpecchio.  di  onde  auicne,che  quelle  cofe,che appareno  ncll'iitcfc 
Co  occhio,ouero  dietro  al  capo  non  appareno  con  certezza  della  cofà  vi- 
abile.  Pcrcioche  la  vifta  non  e  per  natura  atta  al  conofèerc  le  certezze 
delle  forme,fè  non  fono  pofte  per  mezo  guittamente  all'occhiò  . 

PROPOSITIONE   XL. 

La  cofa  che  è  nel  centro  dello  fpecchio  cornano  non  fi  vedt^ . 

Nò  fi  può  vedere  per  refleffione,  perche  i  raggi  cadono  da  quella  per- 
pendicolarmente fbpra  la  fuperficie  dello  fpecchio  .  Duuquc  ritornano 
in  fc  ftcffi,&  cofi  non  fi  piegano  ad  alcuno  altro  punto  fuora  del  centro. 
Effendo  dunque  l'occhio  fuora  del  centro  non  vederà  quello,  ch'end 
centro . 

i 

PROPOSITIONE  XLI. 

> 

L 'occhio >ctih  nel  centro  delio  fpecchio  concauo  fperico  vede  folamente  fcj>. 

Questa  feguita  direttamente  dalla  fuperiore.  Pcrcioche  quando  la 
cofa  pofta  fuora  del  centro  tra  raggi  che  cadono  (oprala  fiiperficic del- 
lo fpecchio  oblicamcnte,fcguita  che  i  raggi  fi  reflcttino  ancora  alla  parte 

oppofta, 
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oppofta,&  non  ncli'iftefTo  centro  .  percioche  fono  vguali  li  angoli  della 
jncidcntia,&  della  refleffione.  Metendo dunque  l'occhio  ne'l  centro, 
perche  i  raggi  reflettono  in  fé  fteflì,egliè  chiaro,chc  l'occhio  vede  Colo  fé 
Aeflo  per  la  fìiperiore . 

PROPOSITIONE  XLII. 

Voccbiojcbe  Ha  nel  femidìametro  dello  fpecebio  concauo  Iperico ,  non  vede 
cofa  alcuna  di  quelletcbe  fono  contenute  in  quello  femidiametro . 

Sia  il  femidiametro  A.B.C,  dello  fpecchio  iperico  concauo ,  &  fia 
ìbechio  in  alcuno  punto  del  femidiametro  B  C.  in  D.  io  dico,che  eglic 
importabile,  che  alcun  punto  dal  Cerni-  <w 

diametro  B  C.  per  reflellìonearriui  al- 
l'occhio D.  Percioche  fé  è  potàbile  ca 
da  dal  punto  C.nel  punto  E.  dello  fpec 
chio,  &:  li  refletti  à  D.&  tirifi  al  punto 
E.la  linea  della  contingenza  F  E  G.  per  ( 
la  decimafèttima  del  j.  delliclementi 
di  Euclide.I'angoloCEG.faràvguale 

all'angolo  F  E  ì).  effendo  fèmpre  rguali  li  angoli  della  incidentia,&  della 
reflelTìonc .  Ma  effendo  tirata  la  linea  B  E.  Gli  angoli  B  E  F.B  E  G.  fa- 
ranno vguali, perche  fbno  retti,  per  la  1 6.  del  terzo  delli  elementi  ;  per  la 
qual  cola  D  E  F.  farà  maggior  del  rctto,&  D  E  G.minorernon  fono  dun 
oue  vguali .  Per  la  fèfta:dunque  di  que- 
llo è  manifcfto  quello,  che  noi  riab- 
biamo propotto . 

PROPOSITIONE  XLIII. 


Qualunque  punto  del  diametro  quanto  fi 
vuole  lungo  può  effere  luogo  dell' ima- 
gin<L-> . 

Sia  il  cerchio  AMG.  fopra  I  centro 
D.  &  liano  tirati  duoi  diametri  AG. 
CM.  &  Ha  l'occhio  in  E.  Egliè  chiaro 
chc'l  punto  L.  C\  vede  in  Z.  fé  li  angoli 
LHG.&  C  H  F.fàranno  vguali .  fìmil- 
mcntc,&  il  pùto  O  è  refleflb  da  B  ad  E. 

Separé 
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-rnarc  in  L.  Et  cofi  fecondo']  diuerfo  (Ito  della  cofa  vifibile  fi  potrà 
*ere   irnagmc  della  cofa  in  qualunque  parte  del  diametro  proluno 
purcheliaproportionatoallaquantitàdellofpccchio. 


ve- 
prolungato 
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11  ZTJ% nCì° ^'"concavo  fpmeo,  Vreflcffoda  pia  luoghi  egUè 

Pcrcioche  quantunque  da  più  luoghi  fi  faccia  la  reflelfione  infieme 
non  pero  feguita,  cheapparino  pu.  imagi„i .  Perciche  effondo  al  centro 
dtJIavifta7&  la  cofa  viltà  nel  meddimo  diametro  tutti  i  raoqivifuah  di 
tale  vifta  concorrono  nel  medefimo  punto  del  cateto  .  &  di i  qui  amene, 
chequantunque  fi  facciala  rcfleflioncda  qualunque  punto  del  cerchi. 

nondimeno  appare  vna  imaginc  fola  . 
Per  effe mpio .  (ia lo  /pe echio  ABZ  G.& 
nel  diametro  A  Z.  ila  la  cofa  vifta  H.  &  il 
centro  della  vifta  fia  E.  vgualmente  lon- 
tana dal  centro  dello  /pecchio  D.  &  à 
liquefilo  diametro  Ce  ne  tiri  vn'altro  ad  artr 
goliretti,chefiaG  B.  Eghémamfefto 
dunque  che  di  i  punti  G  B.fi  fa  la  reflek 
fioneinH.al  punto  E.  Perciocheperla 
quarta  del  primo  delli  elcméti  di  Euclide 
^triangoli  H  G  D  .  D  G  E  .  fono  vguali 
nmilmenteHBD,&DBE.  pcrlame- 
defima  ragioneìi  fi  la  reflclfione  ad  E. 
da  tutto  I  cerchio,  la  cui  fuperficie  piana  fi  intende  diritta  ad  angoli  pia- 
ni de!  cerchio  AB  ZG.  Soprai  diametro  GÈ.  che  fiala  linea  del  feSa- 
rnento  commune .  Et  nondimeno  non  fi  vederi  fé  non  vna  fola  ima"ine 
da  tutte  quelle  refleflìoni,  &  ciò  auennerà  nel  punto  E. 

PROPOSITIONE  XLV. 

;/  ja  la  rejiejjione  da  vn  folo  punto . 

II  Spunto  dcna  Cofa  vi{L  R  ;,  centro  dell'occhio,*  fiano  fopra 
h  equidi/tante K  l  F.&  D.  fi.  ij  ccirro  dello fpecchio  fpe  ,co  concauo! 

fega 
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fega  la  {pera  dello  fpecchlo  concauo  nel 

cerchio  A  B  G  Q^Dunque  C.  non  re-  *T 

flettead  H .  fé  nò  da  alcuno  pùto  di  que-  \ 

fto  cerchio  per  la  z  6 .di  quefto  .  Non  fi 

fa  la  reflellìone  dall'arco  G  B.  perche  la 

linea  tirata  da  C.  cade  Ibpral'ifteffo  fpec 

chio  di  ruoranon  di  dentro,  fi  farà  dun 

cjue  la  reflellìone  dall'arco  Qj\.  nelle  cui 

eftremitadi  terminano  le  linee  CD.  H 

D.  prolungate .  Io  dico  che  in  quefto  J* 

arco  vi  è  un  fblo  punto  dal  quale  fi  poffa 

fare  la  reflellìone.  cioè  il  pùto  Z.il  quale 

è  termino  della  linea  L.  D.  chedmide 

l'angolo  H  D  C.  in  punti  uguali .  fiano 

tirate  le  lince  C  Z.  H  Z.il  triangolo  dun 

que  C  D  Z.  farà  uguale  al  triangolo  H 

D  Z  perla  quarta  del  primo  delli  ele- 
menti di  Euclide.  Male  linee HD.  & 

C  D.  fbno  uguali  per  la  medefìma.  dun- 
que l'angolo  H  Z  D.  è  uguale  all'angolo  D  Z  C.  Dunque  la  cofà  uifta  in 

C.  reflctterà  nel  punto  Z.  alla  uifta  H.  MafeH  D.  fufle  minore  di  CD. 

al  contrario ,  cflendo  dittanti  inegualmente  la  cofà  uifta .  &  l'occhio  ti- 

rifi  la  linea,  che  tocchi  il  predettoìpecchio  nel  punto  E.oue  la  linea,che 
diuide l'angolo  CHD.  fega il  cerchio  ABGQ^comeèKF.ouerouo- 
glia  come  ìi  pretendano  da  D  C.  &  da  D  H.  parti  uguali,  &  la  linea  retta 
fi  giongano  iniìeme,accioche  lì  faccia  il  triangolo  uguale .  con  la  medefi 
ma  ragione  lì  dimoftrcrà,che  C.  riflette  dal  punto  Z.in  H.  Eghè  manife 
fio  ancoraché  non  reflette  da  alcuno  altro  punto .  Pcrcioche  le  egli  rea 
fletteffe  da  alcuno  altro  punto  mettiamo,  che  refletti  da  O  fi  tirino  le  li- 
nee H  O.&  C  O.  &  la  linea  O  D  M.  diutda  in  parti  uguali  l'angolo  H  O 
C .  Dunque  farà  la  linea  C  Z .  minore  di  C  O .  &  H  Ò.  di  H  Z.  perche  è 
più  lontana  dal  centro  per  la  8.  del  tertio  delli  elementi .  Dunque  per  la 
terza  del  fcfto  delli  elementi  la  proportione,  c'ha  C  Z,  àH  Z.l'ha  ancora. 
C  L.  ad  H  L.  iìmilmentc  per  la  medefìma  la  proportlone ,  c'haucri  C  O. 
ad  H  O.l'hauerà  parimenti  CM  ad  H  M.  &  per  la  ottaua  del  quinto  delli 
elementi  farà  maggior  diH  Z.à  C  Z.  che  di  H  O.  ì  C  O .  per  la  qual  cofa 
perla  11. del  f  .delli  eleméti  farà  parimenti  maggior  proportioned-HL. 
acL.chediHM.à  MC.ilcheccótrala  8. del  5.dellielementi.E^!ièd:que; 
imponìbile  che  dall'O  ,  ouero  da  qualunque  altro  fuora,che-  dal  pùto  Z. 
fi  faccia  la  reflelfio ne  della  cofà  uifta  in  C.  il  che  bifògnaua  dimoftrare . 

PRO- 
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PROPOSITIONE  XLVI. 

Mglie  poJJihilCfChe  la  medefima  cofa  babbia  due  imagini nello  fpecibio  con  • 
cauo. 

Due  cofè  fi  ricercano,  perche  vna  Col  co/à  habbia  due  imagine  :  la  pri- 
ma e,  che  da  più  parti  dello  fpecchio  fi  faccia  reflcfsione  /òpra  l'occhio  : 
l'altra  e  che'l  luogo  dcll'imaginc  fia  diuerfo  fecondo  la  diuerfità  delle  re- 
flcilìoni ,  &  quefto  fia  in  diftanza  fenfibile .  &  fccòdo  limile  diuerfità  del 
Tito  della  co/à  allo  fpccchio?!a  colà  può  hauerc  due  imagini,  tre ,  ò  qua- 

tro,&  non  più.  come  per  eflempio.  fia- 
no  duoi  diametri  dello  Specchio,  che  fi 
fèghino  fra  loro  ad  angoli  retei  B  D  Q^ 
&  A  D  G .  fi  tiri  ancora  il  terzo  diame- 
tro E  D  Z .  ilcjualc  diuida  l'angolo  B  D 
G .  in  parti  vguali .  &  dal  punto  E.ch'è 
il  termino  del  diametro  di  mezofiano 
tirate  due  perpendicolari  fbpra  i  primi 
diametri ,  cioè  E  C .  E  H.  faranno  dun- 
que duoi  triangoli  E  C  D.  &  E  H  D.fra 
loro  vguali.  &  metendofi  l'occhio  in  B. 
&  la  colà  uifibile  in  C.  la  figura  in  C.rc- 
fletteràdalpuntoE.  ad  H.  &  il  luogo 
della  imagine  farà  E .  perche  E  H .  è  di- 
ttante vgualmente  da  C  D.  oltre  acciò  può  re/lettere  dal  punto  Z.Perchc 
i  triangoli  C  D  Z .  &  H  D  Z  .  fono  uguali .  In  quello  lìto  nondimeno 
non  fi  può  fare  la  refleflìone  da  più  parti  dello  fpecchio,  come  è  manirc- 
ilo  per  la  fuperiore .  il  luogo  della  imagine  è  in  F. 

PROPOSITIONE  XLVII. 

Egliè  poffibile,  che  la  medefima  cofa  nello  fpecchio  cornano  >{habbia  tre 
imagini. 

PROPOSITIONE  XLVIII. 

Egliè  poffibile  che  nello  fpecchio  coricano  fi  veggano  quatro  imagini  di  vha 
cojafohu* 


Perciò  che 
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Percioche  fi  prendano  duoi  punti  in  diuerfi  diametri  lVno  dei  quali 
fia  dentro  il  cerchio  ,  &  l'altro  nella  circonferenza  dell'iftcffo  cerchio, 
ouero  di  fuora  &  fidcfcriua  vn  cerchio,  ilquale  rinchiuda  quefti  duoi 
punti  col  centro  dello  fpecchio  .  Et  fé  cjucfto  cerchio  fegherà  il  cerchio 
dello  fpecchio  in  vn  folo  luogo  la  rcflellìonc  farà  folo  da  vno  arco  .  fé  in 
duoi,la  reflclTionc  potrà  clfcre  da  vn  punto,  che  fia  fra  i  diametri,  ouero 
da  duoi ,  ouero  da  tre,  &  alcune 
volte  da  quatro  :  come  pereffem 
pio.  fia lo  fpecchio  come  difòpra 
A  B  G  C^.  oc  il  fuo  centro  fia  D. 
&  lì  predino  duoi  diametri  AG. 
Q^B.  &  vi  fia  il  terzo  diametro 
E  Z.  che  diuida l'angolo  contenu  * 
to  da  i  primi  in  duoi  parti  vguali.  >• 
Dipoi  fi  preda  il  punto  C.nel  dia- 
metro QJ5 .  accioche  fia  più  vici- 
no alla  circóferenza,  che'l  punto 
C.  nella  demoftrationc  delle  due 
imagini ,  &  dall' A  G.  fi  tagli  la  li- 
nea A  H.  vguale  à  Q^C .  Io  dico 

dunque,che  Qreflctte  dal  punto  E,&  dal  punto  Z.  come  è  manifeflo  da 
quello,  che  di  fopra  è  flato  detto ,  oltre  acciò  reflette  ancora  dalli  altri 
duoipuntù  Percioche  fé  dal  punto  C.  fi  tira  vna  perpendicolare  ène- 
ccffario,chc  ancora  col  diametro  Z  E.  fuora  della  fpera  dello  fpecchio, 
come  nel  punto  O  .  &  deferiuendofivn  cerchio  per  H  D  C .  paflTarà  ne- 
ceffariamente  per  Io  punto  O  .  Ora  quello  cerchio  minore  fegando  il 
maggiore  in  duoi:punti,che  fono  M  L.  fi  tirino  le  linee  A  M.  D  M.C  M. 
&CL,DL,HL.  l'angolo  duque  CLD.  farà  vguale  all'angolo  D  L  H. 
per  la  2 1 .  del  terzo  delli  eleméti.Perche  cadono  in  circonfereuze  vguali, 
cioè  nelle  quarte  del  cerchio  minore  .  Dunque  il  C.potrà  reflettere  dal- 
la L .  &  per  la  medefima  ragione  l'angolo  D  M  H.  far  à  vguale  all'ango  lo 
DMC. per  laqual  cofa  C.ancora  può  reflettere  dalputo M.  il  punto  C. 
dunque  hauerà  quattro  imagini . 

PROPOSITIONE  XLIX. 


e_*. 


lucili  pecchi  concaui  Joli  le  cofe  pareno  dubbiofe,  &  confufe 

Percioche  in  quefti  fpecchifoli  lecofeappareno  nell'occhio  ,  ouero 
dietro  all'occhio,  il  vedere  poi  nonacquifta  le  forme  naturalmente  fc 

non 
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fion  delle  co/c  pofle  giu/tamente  per  mezo,  &  per  qucfta  cagione  leco- 
(c ,  che  altramente  appareno,  è  neccflario,  che  appareno  dubbia,&  con- 
fu/àinente_, . 


PROPOSITIONE   L. 

lutili  [pecchi  concanì k  cofe  appareno  bora  voltate  fottofopra,  bora  al  con- 
trario . 

Euclide  dimo/traque/ta  propensione  nel  libro  delli /pecchi .  I  raggi 
che  vengono  dalla  cola  vi/ta  alcune  volte  còcorrono  in/ìeme alcune  vol- 
te nò,auanti  che  armano  allo/pccchio  .  Quai.do  concorrono  le  co/è 
pareno  voltate  fottofopra.  cjuando  non  concorrono  le  co/c  pareno  e£ 
fere  fi  mate  in  tal  gui/à,chc  la  parte  fini/ha  ila  mutata  con  la  dcftra,come 
a u iene  nelli  /pecchi  piani .  fia  la  cofavifta  A  B .  &  lo  /pecchio  concauo 
C  D .  i  raggi  dalla  co/a  vi/la ,  poiché  fono  concorfi  E .  che  cadono  nello 
fpecchio  B  C,A  D,iquali  reflettino  in  G .  fi  tiri  il  cateto  B  H.  finche  con 
corra  col  raggio  refleflò .  C  G  .  &  fi  fegni  il  punto  dal  concorfo  con  la 

lettera  K.  fi- 
mi lmente_> 
dall'A.  fi  ti- 
ri il  cateto 
finchetoc»- 
chi  D  G. 
raggio  re- 
flcììo,&  fi 
»  fegni  il  con 
corfo  co  la 
Ietterai  & 
fi  /èghino 
in/ìeme^  i 
punti  K  L» 
per  la  linea 
retta  K  L.  dunque  e  Timagine  della  co/à  vi(ta,&  il  punto  B.  ch'è  di  /opra, 
&  alto  fi  vede  in  K.  di  fono  .  co/ì  l'A  .  ch'è  di  /otto  G  vede  in  L.  di  /òpra . 
ilche  e  manifefto  da  quello  principio .  Quelle  cofe,che  fi  veggono  /ot- 
to i  raggi  più  eleuati  pareno ,  più  alte ,  la  linea  C  B.  dunque  pare  voltata 
alla  riuer/à .  Sia  poi  la  cofa  vifta  M  N .  i  cui  raggi  non  concorrano  auan- 
ti  che  tocchino  lo  /pecch  io ,  &  fiano  i  raggi  che  vengono  da  quella  M  C. 
NQiquali  reflettino  nel  pùto  G.Dipoi  i\  tiri  il  cateto  H  M. finche  cócor 

ra 
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ra  di  là  chilo  fpecchio  co  la  G  C.ncl  paco  O.  cofì,&  il  cateto  M.allunghi 
in  continuo,&  diritto  fin  che  concorra  con  G  D.  nel  punto  P.  &  i  punti 
O  P.  lìano  congionti  inlìeme  per  la  linea  retta  O  P.  dunque  fàràl'imagi- 
ne  della  cola  vitìra  che  parerà  oppolla  come  nclli  fpecchi  piani .  Dunque 
è  manifesto  quello,  che  noi  habbiamo  proporlo,  fé  alcuno  defìdererà 
hauere  quefla  cofà  più  efquifìta  vegga  il  fèdo  della  j>fpettiua  di  Alacene 

PROPOSITIONE  LI. 

ideili  jpecchi  concauile  cofe  alcune  volte  pareno  vguali,  alcune  volte  mag 
giorìfalcune  volte  minori . 

QueitofidimoftracopiofiiTimamcntenel  (èrto  della  pcrfpettiua:il- 
che  nondimeno  in  breueiì  conclude  dalla  mperiore.  Perciò  che  quelle 
•coiè,cheappareno  alianti,  che  i  raggi  fi.  vnifèano-infìcme  pareno  mag- 
giori di  quello,  che  fono,  quelle  poi, che  appareno  poi ,  che  concorrono 
inlìeme  pareno  maggiori ,  minori ,  onero  vguali  fecondo  la  diuerfìtà  del 
fito,cioè  in  quanto,che  fbno  più  vicine  ò  piùlontane  dal  legamento.  Et 
di  qui  lì  vede  chiaro ,  che  quanto  più  lontane  fono  dallo  fp  ecchio,  appa- 
reno tanto  maggiori . 

PROPOSITIONE   LIL 

Ideili  fpecchi  concaui  per  la  diuerfìtà  dei  fiti  alcune  cofe  pareno  rette ,  al- 
cune corueyalcune  conueffLj . 

La  verità  di  quella  è  manifefla  per  la  3  1 .  &  per  le  due  (èguenti  di  que- 
fto  per  l'oppoflo  di  quelle  cole,  che  iui  fi  dicono  .  &  fi  dimoftra  diffitlà- 
mentenel  libro  fello  &  cap.7.  di  Alaceno  .  Euclide  fa  mentionc  folo 
della  coruità  apparente . 

PROPOSITIONE   LUI. 

Ideili  fpecchi  colonnari  politi  didentro  attengono  ime  de  fimi  errori,  i  quali 
occorrono  nelli  fperici . 

Et  quello  fi  dimoflra  chiaramente  nel  libro  fèllo,  &cap. 3.  Però  non 
accade,che  noi  fi  affatichiamo  molto  nel  dimoflrarlo,  perche  non  è  dif- 
fìcile intcndcre,in  che  modo  lierrorijcheauengono  nei  detti  di  fòpra, 
occorrino  à  quelli  ancora  intorno  al  numero  delle  imagini  del  fito,dclla 
rcttitudine,&  della  coruità  delle  apparitioni  • 

Pro- 
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PROPOSITIONE  LIIII. 

J^elli  pecchi  piramidali  concaui  accafcano  tutti  gli  errori,  che  attengono  à 
i  colonnari  concaui . 

Qucflo  e  chiaro  à  baftanza  dalle  cofè  dette  di  fbpraj&  è  dimoftrato  da 
Alacenonellib.6.cap.<?. 

PROPOSITIONE    LV. 

Tacili  [pecchi  concaui  polii  al  Sole  fi  genera  fuogo . 

Se  quello  Specchio  è  vna  parte  della  fpera,il  fuogo  fi  genera  nel  fuo 
centro  per  lo  concorfò  de  i  raggi  refleflì  col  raggio,  che  cade  nello  fpec- 
chio .  quando  fi  volge  al  Sole  dirittamente .  Nelli  fpecchi  poi,che  fono 
concaui,  che  fono  fatti  per  l'arte  allignata  nel  libro  delh  fpecchi,che  ab  - 
bruggiano ,  la  cofà  pafla  altrimenti .  Percioche  in  quelli  tutti  i  raggi  re- 
flettono fuora  del  luogo,doue  cadono  nello  Specchio  i  raggi  del  Sole  ap 
predo,  ouero  lontano  rifpettoa ila  concauità  maggiore,  ò  minore  dello 
fpecchio  .  Ora  tutti  i  raggi  rcflellì  da  tale  Specchio  concorrono  in  vn 
fòlo  punto  al  disgregare ,  <k  infiammare  1  aere .  Ma  non  facendoli  nello 
fpecchio  concauo  di  figura  Sperica  refleifìone  di  tutti  i  raggi  ad  vn  fòlo 
punto,  ma  da  alcuno  cerchio,  il  fuogo  fi  accende  debilmente  da  quefti  » 

PROPOSITIONE  LVI. 

^Alcune  fleUe  paiono  fcintillart  per  lareflcjjìoncde  i  raggi  folarià  quelle. 

Percioche  cffendole  flclle  corpi  Solidi  di  vgualefupcrficiejegliène- 
cerfario,  c'habbiano  le  loro  fuperficic  Speculari  cioè,c'habbiamo  la  virtù 
delli /pecchi.  Dunque  reflettono  i  raggi  del  Sole  .  Ma  perche  i  corpi 
cclefti  fi  muouono  di  continuo  ,  per  quello  l'angolo  della  incidentia  fi 
varia  di  continuo,  &  perciò  fi  varia  ancora  l'angolo- della  refleffionc^,. 
Quella  fènfibilc  variatione  le  fa  parere  in  vn  certo  modo  vibrare.  Quan- 
tunque l'auto  re  della  per/pcttiua  habbia  diuerfà  opinione  :  nondimeno 
àme  non  pare,  che  tutta  la  caufà  dello  Scintillare  li  debba  allignare  al  dc- 
fetto  dell'occhio .  Ne  Io  sforzo  dell'occhio  ,  ne  lo  intricarli  de  i  raggi 
può  fare  quello  perfè.  Perciochenoi  vedemo,  che  le  fuperficie  curia- 
te oppofte  al  Soie  Scintillano  perla  luce  fparfà  di  Sopra,  che  fia  forte  mol 
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ta,ch:ara,e  fplendcntc,  laqualc  nondimeno  con  ferma  facilità  fi  raprefén 
taall  occhio.    Oltrcacciò la  vifta  tanto  manca  nel  comprendere  alcuni 
pianeti  quanto  nel  comprendere  le  altte  ftelle .  Et  la  canicola  fra  le  ftelle 
fifle,&  alcune  paiono  più  chiare,  che  le  altre,ouc  né  la  vifra  più  (ì  sforza, 
ne  ra  maggiore  rcucrbcrationc^che  nelle  altre  .  Dunque  quamque  il  de- 
fletto della  villa  polla  portare  qualche  aiuto  al  familiare  :  non  però  è  fua 
cau  fa  lù  tridente,  ma  dirà  forlì  alcuno,  /èie  Stelle  fono  /pecchi,  dun- 
que il  Sole  donerebbe  apparere  à  quelli ,  che  mirano  le  ftelle .  Oltre  ac- 
ciò,lì  come  è  flato  detto  delle  ftelle  fiffcji  Pianeti  ancora  perla  medefima 
ragione  douerebbono  familiare.  Quanto  al  primo  fi  rifponde .  fé  tutto'l 
ciclo  foCCc  vno  fpccchio,l'occhio  ritrouandolì  nel  mezo  vederebbe  fé  fb- 
lo ,  come  li  prona  nella  40.  di  quefto  .  Perche  dunque  li  angoli  della  in- 
cidentia,&  della  reflellione  fono  vguali,il  raggio  che  cade  dal  Sole  reflet- 
te ,  onero  in  fé  fteflb  fé  è  perpendicolare ,  ouero  in  altra  parte  del  cielo , 
fé  non  è  perpendicolare  non  reflette  dunque  in  terra.  Al  fecondo  poi 
coli  li  deue  rifpondcre .  I  pianeti  non  fcintillano,perche  fono  appreflb. 
Percioche'l  raggio  del  Sole  cadendo  fbpral  corpo  della  ftella  fiifa  perla 
reuerberatione  delle  ftelle  fa  grande  l'angolo  della  incidentia,  &  per  con 
féquentedella  refleflìone,  talché  per  la  lontananza  del  raggio  dalla  ftclla 
la  vifta  può  in  alcuno  modo  aucrtire  la  diuerfità  del  lume  lblarc,  & 
delle  ftelle ,  ch'è  refleflb  dalla  ftella .  Al  contrario  auicne  ne 
i  corpi  de  i  Pianeti,  perche  fbnovicini,  l'angolo  che 
viene  fatto  dal  raggio  della  incidentia,  &  della 
refleffionecon  la  fùperficie  del  Pianeta. 
è  minore.  Per  laqual  cofa  la  noftra 
vifta  non    diftingue    fra 
il  lume  del  Pianeta  & 
del  Sole  refleffo 
dal  medefi- 


mo 
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PROPOSITIONE  PRIMA. 

La  perpendicolare  fola  fi  prolunga  dirittamente,incontrandofi  nel  medio  d 
vrì 'altra  diafanità . 

JS#^\&Vcfl:a  propofitione,chela  prima  di  quefto  terzo  libro  è  mani. 
a^5M  fcfta  dalla  dechiaratione  della  decimaquarta,  &  dalle  due  fé- 
©wr^?  guenti  del  primo  libro. 

PROPOSITIONE    II. 

llrompimento  del  raggio  occorre  folo  nella  [uperficie  del  medio  fecondo.  : 

Pcrciochelalucefi  mouefolo  rettamente  in  ogni  diafano  con  ogni 
/ùo  sforzo .  il  cornarli  dunque,  oucro  il  declinare  dalla  rettitudine,  non 
può  edere  le  non  nel  luogo,  oue  duoi  diametri  fi  toccano .  Se  auennerà, 
che  nel  medefimo  corpo  di  continuo  fi  faccia  diuerfità,  ri/petto  al  raro, 
&  al  denfo  fenfìbilmctc  diuerfb,fè  in  quefto  corpo  diafano  la  luce  habbia 
ingreflb  certo  fi  disputa  aflai  in  lungo,  lo  nondimeno  fon  più  in  que- 
lla opinione,che lìa,che  non  Ila  :  quantunque lauttorc della  per/pettiua 
fènta  il  contrario . 

PROPOSITIONE   III. 

Lì  angoli  del  rompimento  fi  fanno  dìuer fi  fecondo  la  diuerfità  della  declì- 
natione,&  differenza  della  diafanità  del  fecondo  medio . 

La  caufà  di  quefto  e  manifcfta  dalle  fopradettc  :  Perche  due  fono  le 
caufè  del  rompimentOjvna dalla  parte  del  raggio  ,  ciocia  debolezza  perla 
dcclinationc,  l'altra  dalla  parte  del  medio,  cioè  la  diuerfità  della  diafani- 
tà .  Perche  dunque  quanto  e  maggiore  ladeclinationc  del  raggio  ,  tanto 
maggiore  è  parimente  la  fiia  debolezza .  ne  fcguita,chepcr  quella  cagio- 
ne ha  maggiore  ancora  il  fuo  rompimento  .   Dalla  parte  del  medio  poi 

quanto 
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quanto  il  medio  e  più  deiwo  tanto  più  rcfiftc,  diquiviene,chc  non  fi  fac 
eia  traniito  proportionato  fé  non  lì  fa  maggior  rompimento  di  quello , 
che  iì  ha  nel  medio  più  raro  .  Et  per  quefto  quanto  più  deniì  fono  i  medi 
fecondi  è  ncccflario,chc  le  cofe  parino  tato  piùgrandijOucro  più  piccioli 
li  come  infignaremo  più  abbatto  . 

PROPOSITIONE   UH. 

il  luogo  delle  'iniagm  è  nel  comorfo  delle  perpendicolari  dalla  cofia  vifta,  le- 
gnali simaghia,  che  fumo  tirate  nella  Superficie  del  diafano,  che  contie- 
ne quella  con  la  piramide,  fiotto  lacuale  la  cofa  fi  vede^ . 

Si  come  di  /òpra  fu  manifefto ,  tutte  le  cofe  che  fònovifte  appareno 
rcttamentc,&  per  la  comprenfione  del  raggio ,  per  laqualc  la  colà  è  pre- 
fèntata  all'occhio  fi  giudicabile  la  cofa  lìa  nel  fine  dell'ifteffo  raggio  tira- 
to in  continuo  .  lì  come  dunque  fi  (Im- 
pone per  fondameto  nelli  fpecchi?che 
la  cofa  appaia  nel  concorfo  col  cateto 
il  medelimo  auiene  nella  cofà  hora  prò 
porta  .  Pereffcmpio  .  fia  l'occhio  À.la 
cofà  vifibile  B.fotto  l'acqua .  &  B.G.fia 
il  raggio  per  lo  quale  la  fpecie  della  co- 
fà vifìbile  viene  verfb  l'occhio.  Quefto 
raggio  procederebbe  in  G.  fe'l  medio 
ftiflè  della  medefima  natura  ,  &  della 
medefima  diafanità  :  ma  fi  rompe  dalla 
perpendicolare  F  £.  &  cade  in  A.  fi  tiri 
dunque  il  raggio  A  C .  cioè  il  uifiiale  in 
continuo ,  &  diritto  finche  tocchi  la 
perpendicolare,che  fi  drizza  dalla  cofa 
vifta  B  H  D.  in  L.  il  luogo  dunque  del- 
l'apparinone farà  in  L  .  laquale  fecon- 
.ìolaventàèinB. 

PROPOSITIONE   V. 

Egliè  necefifiario ,  eh  e  la  cofa  vifta  per  raggi  retti,  fi  vegga  finora  del  luogo 
fino. 


Quefto  e  manifefto  dalle  cofe  dette .  Percioche  fé  nel  concorfb  delle 
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perpendicolari,  &  de  i  raggi  vifùali  ap- 
pare la  cofà  vifta ,  &  quefto  concor/ò  è 
fuoradel  luogo  della  cofà  villa,  egliè 
ncceffario,  che  la  colà  paia  in  altro  luo 
go,di  qucllojchc  ella  è .  Ne  i  piani  poi 
diafani  l'imagine  fèmprc  appare  più  vi 
cina  di  quello,che  in  effetto  ella  fia.Ne 
i  diafani  Iperici  quefto  auienc  altri- 
menti ,  fi  come  più  à  baffo  fi  vederi 
chiaro,  nei  piani  poi  vniuerfàlméte  è 
cofi  per  eflempio  G  Q^.  parerà  in  K  L  . 

PROPOSITIONE  VI. 

w  La  cofa,  eh' è  parte  nell'aere,  parte  nel- 
l'acqua pare  retta^ . 

Pcrcioche  Te  la  cofà,  eh  e  nell'acqua  pare  più  vicina,  di  quello  ch'ella  e 
in  efletto  ,  &  la  cofà  fuora  dell'acqua  appare  nel  fuo  luogo  ,  di  qui  viene, 
che  qtiefte  parti  non  poffono  parere  continuate  per  diritto,parcno  dun 
que  continuate  non  per  diritto .  per  laqual  cofa  parcno  rotte-, . 

PROPOSITIONE  VII. 

Egliè  poffibile,  che  fi  vegga  alcuna  cofa  per  li  raggironi,  che  perii  diritti 
non  può  arriuare  all'occhio . 

Quefto  fi  conofèc  per  cfpericnza.  Perche  merendo  alcuna  cofà  nel 
fundo  di  vn  vafò  di  mediocre  altezza,  &  a  tale  diftanza  fi  allontani  dalla 
vifta,chc  non  fi  vegga  più  dipoi  vi  fi  metta  fbpra  acqua,  fubito  fi  manife- 
itera  ali  occhio.  Pcrcioche  quei  raggi,che  per  la  interpofitione  dell'opa- 
co non  potcuano  arriuare  all'occhio,  effendo  rotti  ui  poflbno  arriuare . 
fia  la  cofa  uifibile  B  d'occhio  A.&  B  G.  fia  nel- 
-A  l'acqua .  Egliè  manifefto,chc  nò  fi  uederà  fbtto  i 
raggi G  A.  & B  A.  ma  fbtto i raggi CG.&GH» 
rotti  i  raggi  alla  linea  A .  Diiquc benché  i  raggi  G 
A,&  B  A.quatuquc  fiano  impediti  talché  nò  pof- 
fbno  arriuare  all'occhio  non  però  fono  impediti 
rotti. Nellaerc  poi  fi  farebbe  la  ui  (ione  fbtto  i  rag 
giG  A.&  B  A.  cfTendo  dunque  qlli  impediti  nel- 
l'aere nò  fi  può  uederc  per  quelli,  ma  fatto  il  rom 
pimento  p  la  diucrlìtà  del  medio,fì  potrà  uederc. 

PRO- 
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PROPOSITIONE  Vili. 

Egliè  imponìbile,  che  fi  fappia  la  quantità  certa  della  cofa  vifla  perii  raggi 


rotti . 

La  ragione  èquefta  :  perche  per  la  certezza  della  quantità  fi  ricerca  la 
cognitionc  della  ìftanza,  &  la  comprendone  dell'angolo  della  piramide 
fotto'l  quale  li  uede  la  codi .  ma  quando  1  raggi,  che  mouono  l'occhio  Co 
no  rotti  mancano  ambedue  quefte  colè,  &  per  confèquenza  l'angolo  fi 
fa  diuerfo,di  onde  ne  uienc,  che  la  quantità  delle  ftclle  non  fi  conofea  uc 
ramentc .  perche  il  cielo  è  corpo  più  lottile  dell'aere,  &  del  fuogo . 

PROPOSITIONE   IX. 

La  cofa  vifla  efìendonel  diafano  più  denfo  della  fuperfeie  bemifperale  può 
parere  maggiore  di  quello ,  che  ella  è,  &  minore,  &  vguale  voltando  la 
conueffità  all'occhio . 

Non  è  difficile  da  intendere  quefta  propofitione,  Pcrcioche  prcnden 
dofi  qucllo,che  propone  la  quarta-di  quello,  dipoi  confiderando  in  che 
modo  la  colà  uenga  alla  uifta  per  li  raggi  rotti  rifpetto  alla  diuerfà  diafa- 
nità, tuuederaiinche  modo  l'imagine  della  colà  uifta  paia  maggiore, 
minore,  &  uguale.  Quando  dun- 
qucl'occhio  è  nel  diafano  più  lot- 
tile, &  il  conueffo  del  diafano  più 
denfò  fi  uolge all'occhio .  &  la  colà 
uifta  farà  fra  l'occhio,&  il  cetro  i'i-  ^k 
maginc  parerà  maggiore,  &  piùui- 
cina  della  colà  uifta.l'A  fia  l'occhio, 
la  colà  uifta  B  C.  fra  l'occhio',  &  F. 
centro  del  diafano  con  ueflb  GH. 
fé  dunque  l'occhio  con  la  colà  uifta 
fullero  nel  mezo  della  medefima 
diafanità  la  colà  parerebbe  lòtto 
l'angolo  B  A  C .  Ma  il  raggio  B  G,  &  C  H .  è  ritto  dalla  perpendicolare 
FH  N.  incontrandofiin  un  diafano  più  lottile, alla  uifta  in  H  .&  l'ima- 
gine del  punto  B.  uedendofi  nel  commune  concorfo  della  perpendico- 
lare F  B  D.&  del  raggio  A  G.  che  dall'occhio  procede  in  diritto,  &  con 
tinuo  fi  fegni  il  commune  legamento  con  la  lettera  K  .  fimilmcnteil  com 
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communc  legamento  della  perpendico- 
lare F  C  E.  &  del  raggio  A  H .  col  legno 
L,i  punti  K  L.  fìano  congionti  con  la  li- 
nea retta .  la  linea  K  L.  dunque  raprefèn 
ta  l'imaginc  della  lineaBC.  laquale pa- 
re, &  più  vicina,  &magg'orc,che  la  li- 
nea B  C .  &  queOa  è  la  ragione ,  perche 
le  colè  vide  nell'acqua  pareno,&  più  vi- 
cine, &  maggiori  di  quello, che  in  effet- 
to fono .  Percioche  la  lìipcrficie  dell'ac- 
qua è  Ipcrica,  quatunque  paia  a  noi  pia- 
na per  la  grandezza, come  ci  dimoftra 
dal  Filofòfo  ne  i  libri  del  cielo,  &  in  que 
fio  luogo  fi  prende  per  principio  .  &  il 
cétro  di  qfta  cóueffità  è  il  cétro  di  tutto 
il  globo  terre/tre.  Le  cofe  dùque  che  da 
noi  fono  vifle  nell'acqua  fono  fra'l  cen- 
tro.&  l'occhio  fé  poi  fi  metterà  il  cétro 
fra  l'occhio  nel  medio  piùfottilc.  &la 
co/i  vifta  nel  più  dcCo  parerà  medefima- 
inentela  colà  maggiore,  ma  più  lontana 
come  fi  vede  nella  feconda  figura.  Oltre 
acciò  Ila  l'occhio  nel  diafano  più  denlb, 
&  la  colà  vifla  nel  più  fòttile  fra'l  cen- 
tro. &  l'occhio  Iimagine  parerà  più  lon 
tana,  &  minore.  Quello  fi  vede  nella 
terza  figura ,  nella  qualel'imaginc  della 
linea  B  Ce  la  linea  K  L  .  minore  di  B  C. 
Ma  ritrouadofì  l'occhio  nel  diafano  più 
denlb  eflendo  il  centro  fra  la  cofa  villa , 
&  l'occhio  l'imagine  parerà  più  vicina , 
&  minore,  come  ci  raprelenta  la  quarta 
figura.  Può  nondimeno  alcuna  volta 
nella  (pera  d'vn'altra  dilpofìtione  il  con- 
cordo delle  dette  perpendicolari  effere 
con  la  colà  vifibile  neH'ilteflo  loco  della 
cola  vifibilc,  allhora  la  cofa  pare  nel  fuo 
vero  fito ,  &  vera  quantità  . 
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La  cofa  vifta  ejfendo  nel  diafano  più  denfo,  che  non  è  il  diafano youe  è  l'occhio, 
&  hauendo  la  /«perfide  piana  è  neceffario^he  paia  maggiorerai  quello, 

che  ella  e . 

Percioche  la  cofà  vifta  pare  più  vicina,  che 
non  è5&  tempre  fi  rapprefènta  all'occhio  (ot- 
to maggiore  angolo,  che  Ce  ella  fé  vedefle  per 
li  raggi  diritti .  Egliè  manifefto,  che  h  cou 
pare  maggiore  di  quello,  che  ella  è  in  verità  . 
Percioche  l'angolo  maggiore  referendofi  al- 
la diftanzavguale  ò  maggiore  giudica  la  colà 
maggiore,  come  è  manifefto  nel  primo  libro. 
Per  eiTempio  fia  la  cofà  vifta  nell'acqua  G  Q^ 
l'occhio  fia  l'A .  Egliè  manifefto,che  G  Op- 
rerebbe nell'aere  /òtto  l'angolo  G  A  (^pare- 
rebbe anco  nel  Tuo  luogo  :  ma  nella  linea  K  L. 
come  è  manifefto  di  fopra  nella  propofitio- 
ne  quinta,  il  medefimo  fi  proua*  perche  il 
concordo  de  i  raggi  col  cateto  in  fìmile  diafa- 
no fèmpre  è  fra  il  vifibile,8c  la  vifta . 

PROPOSITIONE   XI. 

Ejfendo  voltata  la  concauità  del  diafano  più  denfo  all'occhio  auieneilcon- 
trarioydi  quello,  che  amene  quando  fi  volge  all'occhio  la  parte  conuefìa^. 

Percioche  quando  l'occhio  è  nel  medio  più  fottile.  &  la  concauità  e 
voltata  all'occhio,  ti  l'occhio  è  fra'l  centro,  &  la  cofà  vifta  1  imagine  pa- 
rerà più  uicina,ma  minore .  il  medetimo  auiene  eflendo  le  altre  cofe  pa- 
nnando il  centro  è  collocato  fra  l'occhio,  &  la  cofa  uifta .  l'occhiopoi 
ftando  nel  medio  più  denfo  uolgendo  la  concauità  del  più  fottile  all'oc- 
chio,e  che  l'occhio  fia  fra  la  cofà  uifta ,  &  il  centro ,  ouero  il  centro ,  fra 
1  occhio,&  la  cofa  uifta,parera  l'imagine  più  lontana,^  maggiore,lequai. 
cofe  tutte  fi  ueggono  nelle  feguenti  figuro .. 
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PROPOSITIONE   XII. 

Eglie  neceflario,  che  le  fielle  parino  minori  di  quello,  che  in  verità  fono,  per 
lo  rompimento  de  i  raggi,  &  di  qucllox  che  parer ebbono  fé  fivedejfcro  in 
co  fi  grande  ditta  n^a  dirittamente^. 

In  quefto  luogo  fi  deono  confiderarcleftellè,  &imedij  fecondo  la 
naturale  di/pofitione,efcIufi  i  vapori,&  quella  perpetua  caufà,  cheappa 
reno  minori  intorno  alla  parte  del  cielo,  ch'habbiamofòpra'l  capo, 
che  neirhorizonte,della  quale  è  irato  detto  nella  propoli tione  82.  del  pri 
modi  quefto.  Ne  anco  pertieneà  quello  luogo  quello,  ch'è  in  contra- 
rio nella  propofitionc  decima  di  quello,  che  uniucrlàlmcnte  la  colà,ch  e 
in  un  diafano  piano  effendo  l'occhio  in  unpiùdenfopare  minorelacofà 
.—  diquello,checllac.  La  dimoftrationecquefta.  Per- 
cioche  eflendo  il  luogo  della  imaginc  nel  concorfò  del- 
le perpendicolari ,  che  uengono  dalla  colà  uifta ,  &  dei 
raggi  uifuali,&  effendo  quefto  concorfo  più  uicino  al- 
la uifta,che  i  corpi  delle  ftclle  il  luogo  della  imaginc  fa- 
rà più  uicino  al  cono  della  imaginc .  Per  laqual  colà  la 
ftella  parerà  minore . 

Sia  la  ftella,  che  fi  uede  la  circonferenza  A  B.  dalla  qui- 
lc  fi  tirino  lcpcrpendicolarincl  centro  del  mondo,chc 
fiano  AC.&BC.&  l'occhio  fia D.  alquale  fiano  tirate 
due  linee  AD. &  B  D.  Egliè  colà  certa,  chela  ftella  nò 
fi  uede  per  quefte .  Percioche  munì  raggi  uengono 
alla  uifta  lènza  rompimento .  Rompendoli  dunque! 
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ragei  fottoi  quali  fi  fa  la  uifìone,aIIa  perpendicolare,  talché  concorrano 
all'occhio  in  D.  non  Geleranno  ambiduoi  fuora  di  AD.  &  D  B .  ma 
ouero  ambiduoi  di  dcntro,ouero  almeno  uno  di  dentro  l'altro  di  fuora, 
&  fono  A  E.&  B  G.iquali  fi  rompono  ne  i  punti  E.&  G.&  cadono  in  D. 
Riccrcandofi  dunque  ouc  i  ra<?gi  DE.&DG.  concorrono  con  la  pira- 
mide A  C  B.egliè  chiaro  ,  che  dentro  al  corpo  della  itella  per  la  impro- 
portionata  diftanza  delle  iteli  e  da  noi  ;  dunque  pareno  minori ,  che  fé  ù. 
vcdelicro  direttamente . 

PROPOSITIONE   XIII. 


Le  fieli  e  quando  fono  nell'hori^onte  pareno  pia  vicine  all' aquilone, che  quan- 
do fi  auicinano  al  cerchio  meridiano . 

Quello  fi  prona  cofi .  Tirih  una  linea  fra  il  ieuarc  di  alcuna  ftella,che 
declini  al  mezo  giorno,&  il  (uo  tramontare,  fé  ne  tiri  un  altra  equidiftan 
te  a  quella  per  li  occhi  di  coIui,chcla  mira  daambiduele  parti  à  i  Banchi 
dell'horizontc .  lo  dico,cherauicinarfi  della  ftclla  al  mezo  giorno,  oue- 
ro l'alontanarfi  dall'  Aquilone  e  fecondo ,  che  comprendono  quefte  due 
lince  la  diftanza .  Ora  cgliè  certo,  che  la  diftanza  di  quefte  due  linee  più 
facilmente  fi  può  apprédere  nel  mezo,  ch'è  più  vicino  alla  uifta,  &  anco- 
ra dalla  latitudine  della  terra ,  che  lì  eftende  nel  mezo  giorno ,  che  nelle 
parti  eftremcjcbe  più  fi  allótanano  dalla  uifta .  &  la  linea  terminale  della 
diftanza  di  quefte  due  linee  da  ambe  duele  parti  fi  uede  lotto  più  acuto 
angolo  ,  che  la  linea  della  diftàtia  nel  mezo,  pereffempia  ila  la  prima  li- 
nea A  B  .  la  feconda  C  D .  &  ila  la  vifta  E.  &  la  linea 
della  media  diftanza  F  G ..  le  eftreme  diftanze  H  K . 
e  chiaro, che  l'angolo  F  E  G.di  gran  lunqa  maiiqio- 
re  dell  angolo  H  E  K .  Oral'auttore  della  perlpet- 
tiua  tribuiffequeftadiuerfità  al  rompimento ,  per- 
che quando  la  itella  è  nel  punto  uerticale  li  uede 
fotto  i  raggi  perpédicoIari,&  non  rotti  Quado  poi 
è  nell'horizóte  fi  uede  fbeto  i  raggi  rotti,&  reflefh", 
ouero  il  rapimento  è  caufa,  che  paia  auicinariì  più 
all' Aquilone.  Quefta  ragione  quantunque  lia  buona 
non  pare  perocché  fi  poffaaccommodare  à  tutte  le 
kelle .  Perche  non  folo  le  ftclle,che  parlano  per  lo 
punto  uerticale,ma  molte  altre  ancora,  che  fi  allon 
tanano  molto  dal  punto  uerticalc,eome  fbno  il  So- 
le,  &  le  Stelle ,  che.  fono  di  qua,  ò  di  là  dal  tropico 

hiemale  : 
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hiemali  :  perche  parcno  più  lontane  dal  polo  quando  /òno  in  alto .  & 
nondimeno  è  cerco,  che  lotto  i  ràggi  rotti  li  veggono  dal!  vna,  &  dall'al- 
tra partc,oltre  acciò  vn  (olo  raggio  delle  ireIle,chepaflanoper  Io  vertice 
pcrpcndiculare,  cV:  non  rotto  intra  nell  occhio  di  colui,  che  vede .  Non 
balla  dunque  vna  (bla  ragione  lènza  1  altra .  Che'l  rompimento  lìa  caufà 
che  la  (Iella  paia  più  vicina  ali  Aquilone .  Si  proua  in  quefta  guilà .  fu  il 
cerchio  grande  A  B.  nel  quale  (ìa  la  ftella,&  ila  il  cerchio  minore  concen 

trico  a  quefto  ,  che  lignifica  la  (pera  del 
fuogo .  &  metcndo l'occhio  in  D,  fi  tiri- 
no due  lince  A  D.&  B  D.c  manifefto  che 
la  frella  non  fi  vede  fotto  quefti  raggi .  il 
raggio  dunque  (otto'l  quale  lì  vede  il  pun 
toA.  òcade  fuora  di  quelle  linee,  cioè 
più  vicino  all'Aquilone,  ouero  fra  l'iftef- 
iè  linee,(è  di  fuora  come  in  C.  fi  rompe 
dunque  alla  perpédicolare  C  E.  &  cade  in 
D .  mettendoli,  che  cada  fra  l'A  D.  cioè  lontano  dall'Aquilone, eghè  im- 
pollìbile,chccada  nel  punto  D .  perche  fi  rompe  alla  perpendicolare,  il 
punto  A.inH.Iuogo  più  ver/ò  l'Aquilone,  perla  medelìma  ragione  egliè 
neceflario ,  che  il  punto  B .  paia  più  alto ,  &  coli  il  luogo  dell'imagine  di 
tutta  la  frella  e  più  alto  verfo  l'Aquilone ,  &  la  (ùa  imagine  pare  più  alta 
ìbpral'horizonteGF.  di  quello,  ch'ella  è  in  verità.  Perlaqual  cofàna- 
feendo  il  Sole  ò  la  Luna ,  od  altra  ftclla  auanti  che  lìa  Ieuata  in  tutto  la  fua 
metà  può  parere  à  noi, che  lìa  Ieuata  in  tutto .  Anzi  eflfendo  la  ftclla  (òt- 
to rhorizontc,nc  può  parcre,che  fia  (òpra  l'horizonte_, . 

PROPOSITIONE    XIIII. 

Ogni  cofa  y  che  fivcdc  direttamente  fi  vede  anco  per  rompimento  dei  raggi 
effendo  però  vna  fola  la  fua  imaginc? . 

Nel  primo  libro  lì  è  dimoftrato,  che  qualunque  punto  della  cofà  vifta 
figilla  il  punto  oppofto  à  (e  nel  humore  glaciale  perii  raggi,che  li  leuano 
perpendicolarmente  fbpra  la  cornea .  Ma  perche  qualunque  punto  lpar 
gè  la  dia  luce  in  ogni  parte  del  medio ,  cglic  neceflario ,  che  qualunque 
punto  della  cofà  vilìbile  occupi  tutta  la  pupilla,  &  qualunque  punto  rag 
gì  in  qualunque  punto  del  glaciale .  Ma  perche  da  vn  (ol  punto  non  può 
vfeirefenon  vnfol  raggio  perpendicolare  (opra  l'occhio  tutti  gli  altri  fi 
rompono  eccetto  vn  fòlo  nell'ingreflo  della  cornea .  Ora  l'ideilo  pun- 
to pare  nel  luogo  fuo,  oue  il  raggio  rotto  concorre  con  la  perpendicola- 
re in 
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re  in  in  qualunque  punto /pezzi  il  raggio  rotto  i  raggi  rotti  nondime- 
no vagliono  a  qucito.che  la  colà  lì  vegga  più  chiara  dal  cócor/ò  dellvno, 
&  dell'altro  lume_^ . 

PROPOSITIONE  XV. 

stolte  co  fé  fi  veggono  fora  della  piramide  de  ir  aggi  per  lo  rompimento. 

La  piramide  dei  raggi  ècomofladei  raggi ,  chefileuanopcrpcndico 
larmente  fopra  la  cornea ,  &  che  intrano  nel  forame  dellVuea ,  ìlquale  è 
picciolo .  Molte  co/e  dunque  lì  veggono  imperfettamente  da  i  lati, che 
non  fono  contenute  dentro  la  piramide  lì  come  è  manifefto  al  fèn/o .  Et 
quelle  co/è,chc  cofi  fi  veggono,!!  veggono  debilmente .  Percioche  tutti 
rompendoli nell  intrare  nella  cornea  lì  veggono  Colo  per  li  raggi  rotti . 

PROPOSITIONE  XVI.  O 


Egliè  pcjfibilcy  che  fi  generi  fuogo  dal  concorfo  de  i 
raggironi. 

Che  i  raggi  reflellì  pollano  generare  fuogo  fi 
rede  chiaro  perla  iy.6c penultima  del  fecondo  li- 
bro di  quello .  Auiene  anco  il  mede/imo  ne  i  cor- 
pi diafani  rotundi  quando  fono  efpofti  à  i  raggi  Co- 
lin .  nondimeno  fra  i  corpi  diafani,&  li  /pecchivi 
è  quefta  differenza,  perche  nelli  /pecchi  fi  genera  il 
fuogo  fra  lo  fpecchio ,  &  il  Sole ,  ne  i  diafani  fi  ge- 
nera al  contrario  tra  il  fuogo  ,  &  il  Sole  vi  è  il  dia- 
fano, pereflempio  .  fìa  vn  chrifrallo  rotundoil 
cui  diametro  ha  A  Z.&  dal  Sole  cadano  in  O  i  rag  \l 
gi  O  C.  O  S.O  I  O  P.  O  Q^  Egliè  certo,  che'l  rag 
gio  O I.  folo  cade  nel  centro  A.  &  camina  non  rot 
to  fino  in  H.GIi  altri  dunque  fi  rompono  alla  per- 
pendicolare^ cadono  da  C.  in  B  da  S.à  G.da  F.ad 
M.  da  Q^ad  N.  venendo  dunque  il  raggio  C  B.  alla 
fuperficie  concaua  dall'aere  non  procede  diritta- 
mente in  E.  ma  lì  rompe  dalla  perpédicolare  B  K. 
fino  in  H  .  &  cofi  (ìa detto  de  gli  altri .  iquali  vniti 
in lìeme  l'aere  lì  fa  raro  oltra  i  termini  della  fua  fpe 
cie,&  fi  fa  fuogo  . 

PRO- 


ìit 
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PROPOSITIONE   XVII. 

Ogni  raggio  diritto  refiejfo ,  onero  rotto  tanto  è  più  debole  di  quello,  che  ab- 
bmggia,qitanto  meno  fi  ficca  nell'obietto . 

Que/ro  può  auenirc,oucro  dal  moto  del  obietto,  ouero  dal  moto  del 
lumino/o  .  Del  obietto  fi  cerne  per  lo  veloce  moto  de  i  fiumi  non  fi  fan 
no  in  loro  tante  elìalationi ,  come  fi  fanno  nelle  acque  marine ,  di  onde 
auienc,  che  mancano  anco  di  faliedine.  Per  lo  moto  poi  veloce  del  lu- 
minofb  auicne,chc  (òtto  il  cerchio  equinoziale  l'habitatione  e  più  tem- 
perata,che  /òtto  alcuno  altro  parallelo .  Pcrcioche  quelli,  c'habitano  fot 
to  l'cquinottiale  il  fole  dimora  folo  tanto  /opra  l'horizontc  quato  (otto, 
&  il  calore  del  giorno  è  temperato  venalmente  dalla  frigidità  della  notte. 
Ma  quclli,che  per  alcuni  giorni, ò  meli  hanno  la  prefentia  del  Sole  (òpra 
il  fuohorizonte,fèmonovnvchcmenti(ììmo  calore.  Etdiquivicnc,che 
quatunque  i n  Lituania  habbiano  rcPcadc  breuc  per  I'obliquit«à  della  /pe- 
ra :  nondimeno  i  loro  frutti  fono  copiofi.  &  ere/cono,  &  maturano 
prcfì:o,al  contrario  poi  hanno  l'inucrno  freddillìmo,  perche  poco  dimo 
ra  il  Sole /opra  il  loro  horizonte.  Per  quefta  cagione  dunque  quanto 
piùi  giorni  fi  aguagliano  alle  fuc  notti  in  alcuna  regione  tanto  più  fi  de- 
lie giudicare  temperata  .  ilche  nódimcuo  fi  deuc  intendere  di  quelli,  che 
non  /èntono  i  raggi  perpendicolari . 

PROPOSITIONE  XVIII. 

KlcUagencrationc  deli  Iride  concorrono  i  raggi  de  i[  tre  predetti  generi . 


mezo 


Quanto  a  i  raggi  diritti  è  manifeflo  pcrcioche  l'Iride  fi  genera  per 
:zoJlSolc.  De  i  rcrìcilìpoicglic certo.  Percicchelcgoccie  /periche 


dell'acqua  alcune  fono  (pcculari  di  fiipcrficic  poIita,&:  reflcttono  i  raggi 
come  fa  l'acqua  .  De  i  rotti  e  manifefto  ancora  .  pcrchc'l  Sole  intra  nel 

protundo  dcli'acqua  quantunque  (ìa  refìefio  . 

PROPOSITIONE   XIX. 

la  caufa  della  rotondità  nell'Iride  principalmente  conffle  nella  nunola-j* 

Pcrcioche  quando  la  nuuola  regolarmente  e  fu/pefà  venalmente  di- 
ttante dalla  terra.   Egliè  cerca  che  la  pioggia  vgualmcntedcfcende  ,Sc 

quefto 
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queflobaftapcr  la  circularità .  Pcrciochc  le  acque  nebufo/c  fufpefè,  & 
&  irregolarmente  non  hanno  in  fé  regolare  imprcllìonc:  Alcuni  metto- 
no la  caufa  dalla  parte  de  i  raggi,&  dicono,  che'l  lume  radio/o  intra  nel- 
la nubepiena  di  ruggiada,  &di  li  oltra  la  nube  concorre  in  vn  puuto,co 
me  fi  dechiara  nella  decimatila  di  quello  .  Ora  dopo  quello  concorfò 
lumevn'altra  voltai!  dilata  in  vna  piramide, il  cui  mezo  cade  nella  nube. 
&  fa  per  confcquciue  impresone  fèmicircolarc  cadendo  raltramctàin 
terra.  Ma  per  confutare  quella  opinione,cada il  ra  ggio  folarc  pet  vn  fo 
rame  rotondo, eglicccno,che  farà  rotondo,  a  qucfto  fi  cfponga  vna  pie- 
traine  fìa  di  lèi  lati,  che  generi  i  colori  dell'iride,  fi  vede  chiaro,  che  ge- 
nera l'iride,&  quello  non  nella  figura  del  raggio,ch  e  orbiculare,ma  nel- 
la figura  della  pietra ,  laquale  è  colonnare .  Se  dunque  limile  paflìone  fa 
fìmiìe  caufà,  bifògna  che  la  cauta  della  figura  dell'arco  dell'iride  fi  ricer- 
chi nella  nuuola,  non  nel  raggio.  Oltre  acciò  quella  pofitione  è  contrai 
fènfò.  Perche  l'iride  è  generato  dal  Sole  lènza  la  intcrpofitione  di  colà 
alcuna  mandando  ifìioi  raggi  nella  nuuola  piena  di  acqua,  ilqual  lume 
raggiante  nella  nube  è  chiamato  dal  filofofo  raggio  della  media  rotundi- 
tà  .  Percioche  il  lume  riceuc  la  figura  dal  mezo ,  nel  quale  egliè .  Altri 
mettono  la  rotundità  nel  raggio  da  fé  Hello.  Percioche  dicono,  che  i 
raggi  v/ci/cono  piramidalmente  dal  Sole,  &la  metà  di  quello  cada  nella 
nuuola,  &  farà  detta  figura.  Ma  quello  è  niente.  Percioche  fé  dicono 
queflo .  di  tutto  il  lume  fòlare;qualunque  punto  del  Sole  dunque  impi- 
fee tutto l'hemifperio col fuo  lume,  fé  di  alcuna  particolarpiramide,lc 
piramidi  dunque  non  fono  fra  loro  diftinte ,  &  diui/è  fra  loro ,  ma  è  vn 
fòlo  corpo  di  luce  continuo,  che  contiene  in  fé  infinite  piramidi  inpo- 
tenza,alcune  delle  quali  hanno  il  cono  nel  luminofò  alcune  nell'obietto, 
ò  medio  * 

PROPOSITIONE  XX. 

La  diuerfità  de  i  colori  dell'Iride  viene  fi  dalla  variazione  della  nuuola,  fi  del 
lume^s. 

La  variamone  della'nuuola  uiene  da  quello  ,  che'l  cadere  dell'acqua 
defeende  al  centro ,  &  al  angolo  .  E  dunque  necefìariamente  flretto  di 
fòtto,&  di  fòpra  largo  .  Percioche  egliè  ccrto,chc  tutte  le  cofégraui  de- 
feendono  all'angolo ,  &  cofi  non  può  cflérela  p  iramide  rotonda ,  c'hab- 
bia  il  cono  di  fopra,&  la  larghezza  ài  fòtto,di  fòpra  dunque  è  larga,&  de- 
feendendo  à  poco  à  poco  fi  fa  più  dcnfà,fi  per  Io  iìringerfi  della  pirami- 
deper  lo  delcendere  all'angolo,  chedilipreuiene,fi  perqucfto,perchcle 

parti 
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parti  più  qroflè  defcendono  più  torto  .  di  qui  viene  che'l  luogo  fupcrio- 
rccpiùaccommodatoài  colori  più  nobili, &  più  conformi  alla  luce,  & 
l'inferiore  meno.  Può  anco  eflcre  diucrlità  dalla  parte  del  lume,  clicca 
de  diritto  nella  nuuola,  &  più  rotto  in  ciascheduna  parte  della  nuuola. 
La  reflclTionc  anco  dalle  goccie ,  che  cadono  (opra  altre  goccic  fuolc  fa- 
re grède  diucrhtade,come  è  ftato  dimoflrato  nel  primo  di  qucflo.Quan 
to  poiché  dicono  alcuni ,  che  nelle  medefime  parti  della  nuuola  fi  gene- 
rano diuerlì  colorane  però  apparcno  in  tutti  quclli,ma  in  quelle  fole  al- 
le quali,  i  radili  che  fi  fanno  refìettono  ,  non  mi  pare  verifimile.  Perche 
tutte  le  imprcfiioni  non  fi  veggono  per  li  raggi,  da  i  quali  fono  generate, 
ma  per  la  propria /peciefuora  del  luogo  della  refìeflìonc,comc  e  manife 
Ilo  nel  raggio, che  trapala  per  lo  vetro  colorato  fino  al  corpo  oppoflo . 
il  medefimo  fi  può  vedere  nei  colori ,  che  fi  generano  nelle  pietre  di  fei 
!ati,&  fiveggono  da  tutte  le  parti .  Tutte  le  co/è,  che  falbamente  fi  dico- 
no dell'iride  fi  poflono  confutar  facilmente  con  quelle  cocche  fi  veggo 
no  in  limili  pietre. 

PROPOSITIONE   XXI. 

La  gcneratione  dell' Iride  efclude  il  diluuio  . 

Esclude  il  diluuio  per  modo  di  légno  dato  conucnicntemente,ma 
non  balla  per  lignificare  la  fèrenità .  Perciochc  non  o^ni  rifblutionc 
partorifee  l'iride,  ma  Colo  la  lottile .  Percioche  i  colori  nobili ,  che  con- 
corrono neiriride,che  non  poflono  eflcre  imitati  da  i  pittori  non  poflo- 
no eflcre  nell'ofcurità  delle  nuuoli,&  nella  rclolutionc  grofla.l  iride  dun 
que  in  quella  guifàfignifica  pura  refòlutionc  della  parte  humida,  &per 
quello  l'oppoiìto  del  diluuio  .  Oltre  acciò  il  concorlb  dei  raggi  reflef- 
iì  dalle  nuuo'e  coi  raggi  diritti  fa  alcuna cofàà  quello  come caufa. Per- 
ciochc l'iride  non  è  generato  nelle  nuuolc  in  tutto  denfc.  Percioche  bi- 
fogna,chc  i  raggi  fòlari  pallino  liberamente  nelle  nuuole  polle  ncll'op- 
pofta  parte  del  cie!o;&  concorrino  co  i  ra^gi ,  che  cadono  dirittamente 
dal  cócor/o  de  i  quali  G  artigliano  i  vapori,  talché  la  materia  della  piog 
già  fi  confuma .  Quelle  cole  li  dcono  intendere  quando  l'iride  fi  gene- 
ra fecondo  la  quantità  della  fcmicii  conferenza,  Percioche  alcune  volte  il 
fa  fecondo  la  poca  quantità . 

PROPOSITIONE    XXII. 

La  luce  folare,&  delle  flelle  fa  la  galafca  vello  traftarenie  puro . 

Alcuni 
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Alcuni  non  fi  vergognano  contradire  al  fìlofòfoinquefto  luogo,  & 
dicono,chc  la  galafia  non  fi  genera  nella  regione  purillìma  deil'aere,co- 
me  che  non  fi  pofTa  fare  imprcllìone  nel  corpo  trasparente:  vedendo  noi 
nondimeno  i!  contrario  il  raggio  del  Sole  in  vna  cofà  alquanto  ofcura 
palTare  per  l'acre  quantunque  nell'aere  non  fia  fènfibile  dentiti 
nondimeno  il  raggiare  vehementiffimo  dell'iftefla  luce 
non  ii  può  nascondere.  Dunque  la  multiplica- 
tionede  i  raggi  delle  (ielle,  che  concor- 
rono nella  fiiprcma  parte  delfuo- 
go  può  hiì  parere  fenfibil- 
menteper  la  me- 
defima  ragio- 
ne_. 


il  fine  della  Terjpettiua  communtLj  \ 


A  Dio  folo  l'honore,  Se  la  gloria . 


IL    REGIS  TRO. 

t     A     B      C     D     E     F. 

Tutti  fono  Quaderni. 

IN     V  E  N  E  T  I  A. 

Appreflb  gli  Heredi  di  Giouanni  Varifco . 
M     D     X  C  1  I  I. 
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